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di Piero Bernocchi

Luci o ombre, chiari o scuri: i
commenti dei partecipanti al se-
condo Forum sociale europeo,
tenutosi a Parigi (12 - 16 novem-
bre), ci dicono che l’evento non è
stato percepito univocamente,
nella luminosità del successo in-
discusso come fu l’anno scorso a
Firenze o nell’oscurità del falli-
mento lampante come a volte,
nel corso della preparazione, in
molti hanno temuto. Il riferimen-
to a Firenze è inevitabile: non a
caso i giudizi più critici vengono
da coloro che a Firenze c’erano
(e non solo gli italiani/e), mentre
i pareri più benevoli, anche am-
piamente positivi, sono venuti da
coloro che non avevano metri di
paragone né con Firenze né con
Porto Alegre.

La genesi e i problemi
del Forum di Parigi
Va innanzitutto ricordato che la
decisione di svolgere il Forum
europeo a Parigi venne prese al
primo Forum mondiale di Porto

Alegre all’interno di un “ticket”
unitario che prevedeva il Forum
del 2002 in Italia e il successivo in
Francia: e al termine di un duro
scontro, perché l’asse brasilian-
francese che aveva partorito il
primo Forum mondiale, con la
rappresentanza francese egemo-
nizzata da Attac e dall’area intel-
lettual-moderata di “Le Monde
Diplomatique” (Bernard Cassen
nome di punta) voleva far svolge-
re il primo Forum a Parigi.
Ma le varie delegazioni furono
assai influenzate dal peso che
l’anti-G8 di Genova aveva avuto a
livello mondiale. La delegazione
italiana appariva ai più un model-
lo di unità e radicalismo, risulta-
vamo all’avanguardia nella lotta
contro il liberismo e la guerra e
muovevamo un arco di associa-
zioni e reti senza precedenti in
Europa. Infine, l’area di Attac - Le
Monde Diplomatique risultava
sgradita a molti sia per il suo mo-
deratismo sia per il legame stori-
co con i socialisti francesi che ne
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Elezioni Rsu

Vota Cobas
per difendere
la scuola
pubblica e la
democrazia
sindacale
di Nicola Giua

Dal 9 all’11 dicembre 2003 si vo-
terà per il rinnovo delle
Rappresentanze Sindacali. Il 10
novembre è scaduto il termine
per la presentazione delle liste
nelle singole scuole e nonostan-
te una situazione di estrema dif-
ficoltà siamo riusciti ad aumenta-
re (rispetto al 2000) il numero di
Istituti nei quali abbiamo presen-
tato le liste COBAS Comitati di
Base della Scuola. Questo è di per
sé un risultato enorme poiché,
anche questa volta, abbiamo so-
stenuto la campagna di presenta-
zione delle liste con le mani lega-
te. Infatti, ci è stato ancora nega-
to il democratico diritto di poter
effettuare assemblee nei luoghi
di lavoro e di poter quindi, in tal
modo, interloquire e dialogare
con i colleghi e le colleghe do-
centi ed ATA anche al fine di pre-
sentare liste Rsu.
I sindacati “maggiormente con-
certativi” dal canto loro e per
l’ennesima volta non si sono ver-
gognati di chiedere illegittima-
mente al Ministero di comunica-
re alle scuole che le assemblee
possono essere tenute solo dalle
“loro” organizzazioni poiché il
“diritto” è il “loro” e non dei la-
voratori e delle lavoratrici. Non
si sono vergognati di chiedere,
ed ottenere, dall’ARAN una ana-
loga nota con cui (senza averne
competenza alcuna) tale organi-
smo specifica lo stesso sconcer-
tante principio. Ed infine non si
sono vergognati di chiedere an-
cora al MIUR (nel caso in cui il
concetto non fosse stato ancora
metabolizzato) di trasmettere a
tutte le scuole la nota

dell’ARAN poiché la stessa non
poteva essere trasmessa diretta-
mente dall’Agenzia per la
Rappresentanza Negoziale delle
Pubbliche Amministrazioni la
quale non ha competenza ad in-
terloquire e fornire pareri alle
scuole. Complimenti!!!  
La Cgil Scuola nel rispondere ad
un nostro documento pubblicato
su alcuni quotidiani, in relazione
all’impossibilità di svolgere as-
semblee in orario di servizio ed
alla palese “diversità” di oppor-
tunità democratiche per la cam-
pagna elettorale Rsu, ha “serafi-
camente” risposto sul proprio
sito internet tra le altre cose che
“tutta questa complessa operazio-
ne avrebbe come unico obiettivo
quello di impedire ai Cobas di par-
tecipare alle elezioni (le procedure
elettorali prevedono che tutti i
Sindacati, anche con un solo iscrit-
to, possano presentare liste)”.
Sembra di capire che secondo la
Cgil Scuola i Cobas avrebbero
“protestato” perché qualcuno
intendeva negargli la possibilità
di presentare le liste alle elezio-
ni. E no, non è questo il punto.
Infatti la stessa Cgil Scuola nella
manchette di risposta pubblicata
su “Il Manifesto” ha ben pensato
di omettere la frase tra parente-
si poiché anche a loro è parsa
una enormità. Il problema è ed è
sempre stato di democrazia so-
stanziale e di diritti minimi sinda-
cali che devono essere nella dis-
ponibilità dei lavoratori e delle
lavoratrici e non delle
Organizzazioni. Il resto si chiama
“dittatura sindacale”.
D’altronde il comunicato della

continua a pagina 2
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Cgil Scuola (come è facilmente
verificabile leggendo i testi che
riportiamo integralmente nella
pagina seguente) non smentisce
nessuna delle contestazioni che
abbiamo mosso:
1) Che ci impediscono le assem-
blee in orario di lavoro con atti
intimidatori verso i dirigenti sco-
lastici. Fatto che è anche confer-
mato dalla protesta attuata
dall’Anp-Anqap/Cida (il sindaca-
to giallo dei dirigenti scolastici e
dei loro gregari: docenti coman-
dati, DSGA, vicari, ecc.) proprio
contro la proibizione di svolgere
assemblee in orario di lavoro ai
loro esponenti e le intimidazioni
subite dai sindacati maggiormen-
te concertativi. E se lo dicono gli
stessi dirigenti scolastici che non
possono concedere le assemblee
alle proprie liste, qualcosa di
vero ci sarà.
2) Che hanno voluto un mecca-
nismo che misura la rappresen-
tanza nazionale di un sindacato
con le liste di singola scuola.
Bastava votare su due schede:
una di singola scuola e un’altra
nazionale.
Ma da questo orecchio Patta e
soci non ci sentivano quattro
anni fa e non vogliono sentirci
adesso.
Per onestà, bisogna riconoscere
che la Cgil tiene molto alla trat-
tativa d'istituto, soprattutto
quando si schiera a fianco dei di-
rigenti scolastici contro gli inte-
ressi dei lavoratori (vedi lettera
di un iscritto Cgil pubblicata sul
numero 18 di COBAS).
Ma vi è di più. La Cgil Scuola nel-
lo stesso comunicato ci accusa di
volere e di richiedere le liste na-
zionali per misurare la rappre-
sentatività sindacale nazionale
proprio perché non avremmo “a
cuore” le Rsu di scuola, ed in
particolare, interpretando in
questo senso la nostra richiesta
affermano: "della serie, diciamo
noi: “della contrattazione a scuola
non ci può fregar di meno”, che
come esempio di pratica democra-
tica non è male …".
Anche in questo caso la “pelosi-
tà” di un tale sillogismo è assolu-
tamente chiara. Chi vuole le liste
nazionali non vuole le Rsu nelle
scuole. Riteniamo superfluo ogni
commento poiché i testi sono
assolutamente eloquenti e cia-
scuno/a può trarre le proprie
conclusioni magari andando a ve-
rificare alcuni “esempi” di pratica
democratica nelle scuole dove
hanno operato Rsu elette nei
COBAS.
Ma invece cosa ha fatto la Cgil,
insieme a Cisl e Uil, per le RSU?
In questi ultimi tre anni i “mag-
giormente concertativi” avranno
almeno fatto di tutto (visto che
“loro” ci tengono così tanto) per
ampliare i diritti delle Rsu e mi-
gliorare le condizioni di esercizio
della attività sindacale nei luoghi
di lavoro? Ci pare di poter dire
con assoluta certezza: NO!!!
Vediamo allora come i concerta-
tivi hanno “allargato” i diritti del-
le Rsu.
Come primo atto hanno firmato
un contratto (assolutamente ille-
gittimo e già dichiarato nullo da
una quindicina di giudici del
Lavoro) nel quale negano al sin-

golo Rappresentante Sindacale
Unitario di poter indire assem-
blee nei luoghi di lavoro, in pale-
se violazione dell’art. 20 dello
Statuto dei Lavoratori, e preten-
dendo che le assemblee possano
essere indette “solo” dalla mag-
gioranza delle Rsu o da una Rsu
insieme ad un organizzazione
“maggiormente concertativa”.
Secondo loro il singolo Rsu esi-
ste, ed ha diritti democratici di
agibilità sindacale, solo se è mag-
gioranza (bel principio democra-
tico in tema di diritti) o se si ac-
compagna, nell’indizione di as-
semblea, ad una delle “loro” sigle
sindacali.
Avranno allora aumentato le ore
di permessi sindacali di pertinen-
za delle Rsu come previsto e ri-
tenuto possibile (proprio per la
specificità del Comparto Scuola:
troppo pochi i lavoratori di una
singola scuola per avere un mon-
te ore permessi adeguato alla
funzione) dal Contratto
Collettivo Quadro?
Certo che NO! Le organizzazio-
ni “maggiormente concertative”
si sono ben guardate dall’aumen-
tare la misera mezz’ora di per-
messo sindacale per dipendente
(da dividere tra tutti gli Rsu nella
singola scuola) ad un’ora, come
possibile dalla normativa pattizia.
Perché non l’hanno fatto? Perché
agli “ingordi” non bastavano i cir-
ca 1.200 distaccati dal lavoro di
cui hanno “diritto” ed i 45 minu-
ti che si sono tenuti per dipen-
dente (ribadiamo contro la mez-
z’ora alle Rsu) gli servono per
raddoppiare questi distacchi che,
infatti, pare (poiché i dati certi
non li fornisce nessuno e nessu-
no controlla) ammontino fino al
doppio: circa 2.400 distacchi sin-
dacali su base nazionale nel solo
Comparto Scuola.
Ma forse le organizzazioni “mag-
giormente concertative” hanno
sicuramente deciso di fare un ac-
cordo (come è possibile e previ-
sto dalle norme) che preveda dei
luoghi di coordinamento delle
Rsu a livello nazionale e/o terri-
toriale che possano essere un
momento democratico di con-
fronto tra rappresentanze sinda-
cali elette dalla base?
Certo che NO! Non è infatti
possibile per “loro” concepire
delle Rappresentanze Sindacali
(diverse dai “loro” organismi di-
rigenti) che possano riunirsi, dis-
cutere, interloquire e magari di-
ventare un “contropotere” sin-
dacale che dalla base fa emerge-
re alcune “contraddizioni” ed in
periodi di lotta e/o di trattative
contrattuali può dire la sua e
condizionare le “centrali“ sinda-
cali nazionali. Chi parlava di “pra-
tica democratica”, bla, bla, bla, ci
pare sia ampiamente servito.
Dal panorama rappresentato ci
pare quindi che vengano raffor-
zate le ragioni (che peraltro era-
no già assolutamente evidenti)
per cercare di far raggiungere ai
COBAS l’assurda soglia di rap-
presentatività nazionale prevista
per legge (5%), quale media tra
iscritti e voti, alle prossime ele-
zioni Rsu.
Per tali ragioni vi chiediamo di
impegnarvi con il VOTO perché
le liste COBAS Comitati di Base
della Scuola ottengano questo
importantissimo risultato.

Ma forse va meglio con le lotte?
Ciò che è avvenuto il 26 settem-
bre è assolutamente illuminante.
Un coordinamento nasce dal
basso per la salvaguardia e difesa
delle migliori esperienze della
scuola pubblica (intesa sempre
come statale) degli ultimi 30 anni
e contro la riforma Moratti e le
nefandezze che prevede quali
l’insegnante coordinatore tutor
e la fortissima riduzione dell’at-
tuale tempo scuola.
I COBAS Scuola hanno aderito
con determinazione a questo
percorso di lotta ed organizzato
decine di iniziative nei vari terri-
tori mentre le organizzazioni
“maggiormente concertative”
non hanno assolutamente “mos-
so un dito” se si esclude la Cgil
Scuola che, a poche ore dal 26
settembre, ha aderito alle inizia-
tive del Coordinamento
Nazionale (nato a Bologna per la
difesa del tempo pieno e prolun-
gato) con un messaggio sul pro-
prio sito internet e senza nean-
che comunicare la stessa adesio-
ne al Coordinamento. Di Cisl e
Uil non si ebbero notizie mentre
dello SNALS non ne parliamo
neanche. Certamente non c’è
male come inizio.
Ma c’è di più. Il Coordinamento
Nazionale a seguito dell’accele-
razione dell’iter della pseudo-ri-
forma ha indetto una nuova sca-
denza di lotta per sabato 29 no-
vembre 2003 a Bologna. E che ti
fanno i “concertativi”? E che fa la
Cgil Scuola? Aderiscono a questa
giornata con spirito unitario?
Intravedono nell’esperienza del
Coordinamento e delle persone
che lo compongono, famiglie, ge-
nitori, docenti, ATA e cittadini, il
valore delle esperienze dal basso
che hanno una storia, uno spes-
sore, che sono vissuto e fatica
quotidiana e mettono in pratica
l’idea di costruire una scuola
nuova e diversa?
I Cobas Scuola lo hanno fatto
aderendo con convinzione alla
giornata di lotta ed alla
Manifestazione Nazionale di
Bologna ed indicendo una secon-
da piazza a Napoli per esclusive
ragioni logistiche relative alla
proibitiva distanza del sud d’Italia
da Bologna. I concertativi: NO!
La Cgil Scuola: NO! I confederali
hanno indetto nella stessa data
una “loro” manifestazione a
Roma poiché non sopportano
che le esperienze dal basso pos-
sano essere, come si diceva una
volta,“egemoniche” e non hanno
l’umiltà di aderire ad iniziative
VERE che provengono dalla
scuola VIVA.
La Cgil Scuola ha perso un’altra
importante occasione ed ha de-
ciso di “mollare” la scuola che
lotta dal basso per garantirsi la
cosiddetta “unità sindacale” con
CISL e UIL (quelli del patto per
l’Italia che magari sarebbero qua-
si d’accordo con la Moratti se
desse qualche soldino in più).
Noi COBAS abbiamo invece la
certezza che l’unità dal basso sia
l’unica strada ancora percorribi-
le, con parole d’ordine cristalline
ed obiettivi chiari.
La pseudo riforma deve essere
ritirata e la Moratti deve tornare
a casa.
Per la scuola pubblica è questo
l’obiettivo.

continua dalla prima pagina

Annunciata con clamori degni di
miglior occasione, l’assunzioni di
15.000 lavoratori precari della
scuola ha suscitato soddisfazioni
a destra e manca. In realtà si
tratta di ben poca roba.
Intanto il testo varato dal gover-
no afferma che la cifra delle as-
sunzioni non deve essere "supe-
riore a 15.000 unità", quindi c'è il
rischio che sia anche inferiore, a
fronte di un numero minimo di
posti necessari nella scuola di
circa  100.000 tra docenti e ATA,
La cifra di 15.000 non basterà
neanche a coprire il turn-over di
circa 20.0000 unità previsto per
quest'anno. E la situazione peg-
giora se consideriamo che i
15.000 posti sono riferiti a tutti
e tre i comparti del MIUR (istru-
zione, università e ricerca).
Risulta chiaro che l’operazione è
un misero contentino da giocar-
si sul piano mediatico, per can-
cellare una politica scolastica
ignominiosa: assunzione cliente-
lare di 21.000 insegnanti di reli-
gione, i tagli al personale ATA e
docente, imposizione della rifor-
ma Moratti, ecc.
L’unica risposta adeguata alle ne-
cessità di chi frequenta la scuola
e di chi ci lavora da precario è
l'immissione su tutti i posti dis-
ponibili da attuarsi subito.

Immissione di
15.000
precari: una
goccia nel
mare

La farsa del
concorso
per gli
insegnanti di
religione

Lo scorso 6 novembre il
Ministero ha trasmesso al
Consiglio Nazionale della
Pubblica Istruzione il bando di
concorso per l’immissione in
ruolo degli insegnanti di religio-
ne cattolica. Il parere, non vinco-
lante, dovrebbe vedere la luce
intorno alla metà di dicembre. In
sede di prima applicazione della
L. 186/2003 sul nuovo stato giu-
ridico degli insegnanti di religio-
ne cattolica, il concorso sarà ri-
servato ai docenti con almeno
quattro anni di servizio negli ul-
timi dieci anni, e con un orario
non inferiore alla metà di quello
d'obbligo, anche in diversi ordini
e gradi di scuola.
Gli aspiranti dovranno sostenere
una prova scritta (risposta breve
a 3 quesiti su 9 proposti) per
l’ammissione all’esame orale
che, secondo quanto stabilito
dalla legge, "è volto unicamente al-
l'accertamento della conoscenza
dell'ordinamento scolastico, degli
orientamenti didattici e pedagogici
relativi agli ordini e ai gradi di scuo-
la ai quali si riferisce il concorso e
degli elementi essenziali della legis-
lazione scolastica".
Per conquistare il sospirato po-
sto fisso sembra proprio che le
vie del signore siano davvero in-
finite.
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Questo è il comunicato Cobas.
Democrazia per sé dittatura sugli altri
Ovvero: come ti perseguito i Cobas
Dopo anni di concertazione e di accettazione dei “sacrifici” ha chiama-
to i lavoratori/trici alla lotta contro la cancellazione dei diritti. È entrata
nel movimento “no-global” dicendo di voler difendere la democrazia e i
diritti per tutti/e.Ha gridato al furto di democrazia quando Cisl e Uil han-
no firmato contratti separati e accordi miserabili con il governo senza e
contro di lei.Stiamo parlando della Cgil.Con grande fatica, l’abbiamo pre-
sa in parola, evitando di insistere troppo sul passato, sugli anni della con-
certazione, sull’appoggio alla guerra in Jugoslavia, ai governi liberisti del
centrosinistra, al pacchetto Treu, alla parità scolastica, alla drastica restri-
zione del diritto di sciopero. Ci aspettavamo, almeno, che terminasse
quell’ossessivo sforzo di cancellare i Cobas e il sindacalismo di base che
nega ad essi, e ai singoli lavoratori, i più elementari spazi democratici nei
posti di lavoro; e che, ad esempio, potessimo “competere” alla pari in
quel vero e proprio match sindacale, già  truccato a favore dei confede-
rali, che ci hanno imposto con le elezioni delle RSU. Macchè! La campa-
gna elettorale in corso per le RSU nella scuola ci ha tolto ogni residua
illusione in merito.Nel 1999 la Cgil impose un assurdo meccanismo elet-
torale per misurare la rappresentatività nazionale nella scuola e nel pub-
blico impiego. Non si vota, come sarebbe ovvio, su liste nazionali ma si
sommano i voti ottenuti nelle elezioni delle singole RSU. Cosicché se in
una scuola, ad esempio, decine di simpatizzanti vogliono che i Cobas ab-
biano la rappresentatività nazionale con i conseguenti diritti di assemblea
e trattativa, ma nessuno di essi può/vuole candidarsi nelle liste, i Cobas
non avranno colà neanche un voto: come se, nelle elezioni politiche na-
zionali, gli abitanti di un condominio non potessero votare se non met-
tendo in ogni lista in gara un candidato del loro condominio.Subito dopo
tale truffa, la Cgil Scuola, con il sostegno attivo di Cisl e Uil, ha imposto
al ministro amico Berlinguer la cancellazione del diritto di assemblea che
i Cobas avevano fin dalla nascita (1987).Ciò malgrado, in questi anni mol-
ti capi di istituto, che un minimo di democrazia lo volevano rispettare,
hanno continuato a darci le assemblee. Fino a ieri, fino all’inizio della
campagna elettorale RSU, quando il raggiungimento della piena rappre-
sentanza sindacale per i Cobas è apparso altamente probabile. Questo
ha scatenato la Cgil e con essa Cisl e Uil, ieri apparentemente divise po-
liticamente ma del tutto compatte nel difendere i propri privilegi ed il
monopolio dei diritti sindacali. Non possono sopportare che una orga-
nizzazione senza “professionisti” della contrattazione, senza sindacalisti
di mestiere, dimostri di poter fare appieno sindacato e vada a mettere il
naso sui loro maneggi concertativi quotidiani.
La Cgil Scuola ha lanciato l’offensiva, seguita a ruota da Cisl e Uil a cui
ha appaltato una parte del “lavoro sporco”. Siamo stati seguiti scuola per
scuola, i capi di istituto disponibili a lasciarci le assemblee sono stati mi-
nacciati e ricattati ossessivamente. Non contenti, hanno imposto al
Ministero una circolare che intimasse ulteriormente ai dirigenti scolasti-
ci di non darci le assemblee: e hanno ottenuto pressoché dappertutto
quello che volevano. Un’allucinante persecuzione sta falsando totalmen-
te una “competizione” già ultra-truccata, con migliaia di funzionari in lot-
ta feroce per far tacere un gruppo di militanti forti solo delle proprie
idee e dell’impegno e della lotta ultra-decennali per difendere i lavora-
tori/trici e la scuola pubblica. Non è nostro costume lamentarci.
Proveremo comunque a farcela. Ci batteremo anche con le mani legate

e la bocca tappata dai “potenti”. Chi vuole aiutarsi a raggiungere la rap-
presentatività nazionale, formi le liste Cobas, le faccia votare dal 9 all’11
dicembre.
Ma non subiremo in silenzio. Denunceremo ovunque l’aggressione della
Cgil e dei suoi sodali (quando c’è da difendere i privilegi) di Cisl e Uil, ri-
corderemo dappertutto (e in primo luogo agli iscritti/e alla Cgil, che so-
vente ignorano tali pratiche) di che pasta vera sono fatti i novelli difenso-
ri della democrazia e dei diritti (per sé), i neofiti “antiliberisti” che ci ven-
gono a dare lezioni in materia nelle sedi del movimento “no-global” e al-
trove a livello nazionale e internazionale

Questa è la risposta della Cgil.
Aggressione dei Cobas
alla Cgil e alla Cgil Scuola
Nella giornata di ieri 29 ottobre, è apparsa su “Il Manifesto” un’inserzio-
ne a pagamento a firma dei Cobas piena di attacchi gratuiti e di  accuse
false alla Cgil e alla Cgil Scuola.
Dopo aver ricostruito ad uso e consumo delle tesi da dimostrare nor-
me di legge e norme contrattuali, dopo aver rivendicato che il voto per
le RSU avvenga su “liste nazionali” (della serie, diciamo noi: “Della con-
trattazione a scuola non ci può fregar di meno”, che come esempio di
pratica democratica non è male…), nell’inserzione si passa alla denuncia
di un presunto clima di persecuzione verso i Cobas.
Gli estensori dell’inserzione arrivano addirittura a denunciare presunti
“inseguimenti scuola per scuola” a danno dei Cobas, e parlano di capi di
istituto “minacciati” e “ ricattati ossessivamente” dalla Cgil Scuola e da
Cisl e Uil “a cui ha appaltato (ndr: la Cgil Scuola) una parte del “lavoro
sporco””.Tutta questa complessa operazione avrebbe come unico obiet-
tivo quello di impedire ai Cobas di partecipare alle elezioni (le procedure
elettorali prevedono che tutti i Sindacati, anche con un solo iscritto, pos-
sano presentare liste).
Poi, dopo aver detto che la Cgil è composta da “novelli difensori della
democrazia e dei diritti (per sé)” (così sono avvertiti i tre milioni di per-
sone che con noi a Roma hanno manifestato il 23 marzo del 2002 per
la difesa dei diritti) e da “neofiti “antiliberisti” che ci vengono a dare le-
zioni in materia nelle sedi del movimento “no-global” e altrove a livello
nazionale e internazionale” nell’inserzione si fa un appello per presenta-
re liste Cobas alle elezioni delle RSU.
Poche considerazioni:
a) sul versante dei risultati: auguriamo davvero ai Cobas un ampio e posi-
tivo risultato alle elezioni per il rinnovo delle RSU che li porti ad aumen-
tare di gran lunga i 5.809 aderenti, pari all’1,35% su 429.312 sindacalizzati
nel comparto scuola, che risultavano al Tesoro con la rilevazione degli
iscritti per delega alle organizzazioni sindacali dell’anno 2000 (ultimi dati
ufficiali);
b) sul versante della politica: anche un alieno distratto capirebbe che l’ag-
gressione senza freni nei nostri confronti rappresenta un segnale di gran-
de difficoltà politica, ed un “mettere le mani avanti” per giustificare even-
tuali insuccessi. Per questa ragione si preferisce attaccare in modo pre-
testuoso e gratuito;
c) sul versante del nostro sindacato: per la Cgil Scuola i Cobas non sono
mai stati un nemico e, tanto meno, un nemico da battere. Per noi l’o-
biettivo da perseguire è e rimane quello di battere il governo nelle sue
politiche liberiste sulla scuola e sulla società.

Diritti e libertà sindacali
al tempo delle elezioni RSU
Botta e risposta con la Cgil Scuola sul diritto di assemblea

Nuova condanna per un CSA
che voleva imporre d’ufficio una
cattedra superiore alle 18 ore
(ben 23).
Dopo il caso verificatosi a
Nuoro nel dicembre scorso
(vedi COBAS n. 13), stavolta è
toccato al giudice del lavoro di
Cagliari emettere un decreto
per ristabilire i diritti del docen-
te che aveva ricorso col patroci-
nio dei Cobas Scuola.
Il decreto ribadisce l’illegittimità
di imporre cattedre oltre le 18
ore senza il consenso del docen-
te interessato.
La vicenda riguarda un docente
di Matematica ed Informatica in
servizio presso un Istituto
Professionale per l’agricoltura al
quale, a seguito di una ridetermi-
nazione dell’organico, è stato as-
segnato uno spezzone di 17 ore
nella cattedra di titolarità con
completamento dell’orario at-
traverso l’attribuzione di ulterio-
ri 5 ore di insegnamento presso
il liceo scientifico dello stesso
comune.
Anche questa volta il giudice ha
accolto la nostra richiesta per
l’applicazione della procedura
d'urgenza perché, oltre alla fon-
datezza del ricorso (da valutare
definitivamente nel successivo
giudizio di merito), ha riscontra-
to la sussistenza di un pregiudi-
zio imminente ed irreparabile,
dato che i tempi ordinari del giu-
dizio non avrebbero consentito
di porre rimedio alla situazione
lamentata.
Per tali motivi il giudice ha so-
speso l'efficacia del provvedi-
mento dell’Amministrazione
scolastica decretando la ridefini-
zione dell’orario entro i limiti
delle 18 ore previsti dall’art. 26
del Contratto Collettivo
Nazionale di Lavoro.

Il Tribunale
boccia le
cattedre oltre
le 18 ore
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metteva in discussione il tasso di
anti-liberismo e persino la genui-
na ostilità alla guerra (Cassen si
oppose decisamente a che ci fos-
se nei documenti finali del Forum
una condanna radicale della
guerra in Jugoslavia). Nella “com-
petizione” la spuntarono gli ita-
liani: e le previsioni che i “mode-
rati” allora fecero che il Forum di
Firenze sarebbe fallito e il primo
vero Forum sarebbe stato quello
di Parigi, vennero spazzate via dal
giudizio unanime di tutte le dele-
gazioni, altamente positivo, che
accompagnò il Forum e la mani-
festazione finale di Firenze.
Dopodiché, il “modello Firenze” si
è imposto ed ha condizionato
non poco quello di Parigi, impe-
dendone uno slittamento verso
un’impostazione esclusivamente
convegnistica, nelle forme, ed un
arretramento moderato e scisso
dai movimenti reali, nei contenuti.

La struttura ed i luoghi
del Forum
È sulla logistica che si sono ap-
puntati gli strali più acuminati – e
giustamente – della critica al
Forum di Parigi. L’eccessiva fram-
mentazione (in teoria quattro
città diverse, Ivry, Bobigny, St-
Denis e La Villette-Paris: ma in
pratica un’ulteriore scissione di
riferimenti in tutte e tre le loca-
lità non parigine, per un totale di
almeno una quindicina di luoghi
distanti e scomodi da raggiunge-
re, nonostante la straordinaria
rete di trasporti) ha disperso il
lascito di Firenze che più aveva
colpito i partecipanti: la funzione
di gigantesca “agorà” assunta dal-
la Fortezza da Basso, il ruolo di
“melting pot” unitario, di cro-
giuolo di forze e realtà che, pur
con tonalità diverse, si ritrovava-
no  in un’unica polifonia spazial-
mente unitaria. Nella decisione
francese ha molto pesato la real-
tà parigina, grande e disincantata
metropoli che non solo non si
“ferma” per celebrare/valorizza-
re un tale evento ma che non è
neanche disponibile ad offrire
spazi nel suo centro paragonabili
alla Fortezza da Basso. Cosicché
gli organizzatori si sono affidati,
un po’ per necessità un po’ per
scelta, alle amministrazioni delle
cittadine della “banlieu” in mano
al PCF (il Partito comunista,
dopo sonore batoste elettorali,
ha virato di 180 gradi cercando
di “tuffarsi” nel movimento), che
ha offerto finanziamenti e soste-
gni ma pretendendo una logistica
che valorizzasse ogni località, per
ricavarne visibilità spendibile poi
sul territorio e nelle urne.Tra le
conseguenze negative di questa
scelta c’è stata poi la polemica,
sopita durante il Forum, sulle sale
delle multinazionali dello spetta-
colo (Pathè-Gaumont) e dell’ac-
qua (Vivendi) utilizzate ad Ivry
per le plenarie e i seminari.

L’orientamento politico
Bisogna onestamente dire che le
delegazioni nazionali, che hanno
preparato il Forum con i france-
si, non hanno dedicato la giusta
attenzione alla parte organizzati-
va. Erano (eravamo) molto prese
da serie preoccupazioni sull’o-
rientamento politico generale

del Forum. In sostanza si temeva
che prevalesse una linea modera-
ta ed una contrapposizione tra
chi intende i Forum come luogo
di puro confronto (senza alcuna
decisionalità) e chi vede tali
eventi come sedi di discussione
ma finalizzata alla costruzione di
reti antagoniste all’esistente (non
solo su guerra e generico anti-li-
berismo ma su tutta l’articolazio-
ne del conflitto, lavoro, precariz-
zazione, scuola, sanità, migranti,
ambiente ecc..) e all’avvio/inten-
sificazione di campagne di lotta.
Ogni incontro europeo di prepa-
razione del Forum è stato segna-
to da una forte battaglia politica
su tali temi. E, se guardiamo le
cose da questo punto di vista, mi
pare che gli elementi positivi pre-
valgano. Intanto, non si è operata

una scissione tra l’attività delle
plenarie/seminari e quella
dell’Assemblea dei movimenti
sociali di domenica 16: anzi, an-
cor più di Firenze (sia per nume-
ro, circa 4000 partecipanti non-
ostante la pioggia incessante e le
distanze, sia per l’articolazione
del dibattito), l’Assemblea, pro-
prio perché erano mancati altri
luoghi unitari, è apparsa la natu-
rale conclusione dei lavori; e di
conseguenza le sue importanti
decisioni sono apparse tout co-
urt le decisioni di tutto il Forum.
Poi, non c’è stato alcun arretra-
mento sui contenuti. La linea di
ostilità alla guerra è divenuta, sia
sull’Iraq sia sulla Palestina, una
scelta di campo forte ed irrever-
sibile a fianco del popolo palesti-
nese e della resistenza del popo-
lo iracheno contro gli occupanti
statunitensi e israeliani (ma an-
che inglesi, spagnoli, italiani, po-
lacchi ecc..). E la fallace equipara-

zione tra guerra e terrorismo
non ha trovato alcuno spazio nei
documenti finali che chiamano
alla mobilitazione mondiale per il
20 marzo e alle mobilitazioni na-
zionali immediate per il ritiro
delle truppe dall’Iraq, dalla
Palestina e dalla Cecenia.
Anche sull’opposizione alla
Costituzione europea il fronte è
stato compatto: chi ha provato a
fare proposte “emendative” è
stato subissato di fischi. La deci-
sione poi di una grande giornata
europea di contrapposizione alla
Carta costituzionale liberista per
il 9 maggio (con appuntamento
principale a Roma) è passata al-
l’unanimità. E sulle questioni so-
ciali, la precarizzazione, la difesa
della scuola e sanità pubblica, lo
schieramento a fianco del lavoro

salariato e dei migranti sono sta-
ti temi trattati almeno quanto a
Firenze ma con indicazioni ope-
rative che hanno fatto un passo
avanti verso giornate di mobilita-
zione europea sui singoli temi e
verso il rafforzamento di reti or-
ganizzate.
I tentativi della CES (la rete euro-
pea dei sindacati “concertativi”)
di egemonizzare i temi sociali
sono stati rintuzzati e l’invito fat-
to a tutti i sindacati perché si la-
vori insieme per una giornata eu-
ropea anti-liberista è nato in un
clima di piena autonomia del mo-
vimento e di presenza decisiva
dei sindacati antagonisti (ancora,
comunque, troppo deboli a livel-
lo europeo). Infine, la dimensione
europea di organizzazione e di
lotta è irreversibilmente acquisi-
ta: e dopo Parigi il movimento,
nella sua scala continentale, si
conferma la più importante novi-
tà politica e sociale europea.

Certo, una buona parte delle ple-
narie sono risultate irrigimentate
e “lottizzate” (ma anche a
Firenze le esigenze di “rappre-
sentanza” delle varie aree non
furono trascurate): ma in moltis-
simi seminari e in non poche ple-
narie di “confrontation” la spinta
radicale al conflitto è emersa
chiaramente, con “platee” che,
con gli interventi, seppur brevi, e
con gli applausi sono apparse
schierate su posizioni antagoni-
ste e anticapitaliste almeno quan-
to a Firenze.
Infine, è vero che la manifestazio-
ne finale non era paragonabile a
quella di Firenze, ma la cifra di
centomila persone dichiarata dai
francesi non è parametrabile sui
numeri italiani (noi da decenni
moltiplichiamo e oramai la per-
cezione nostrana delle presenze
è irrimediabilmente “drogata”):
noi avremmo detto “trecentomi-
la” o giù di lì. Comunque un suc-
cesso per il livello di movimento
in Francia: e così infatti è stato
percepito localmente.

La presenza Cobas
Dal punto di vista quantitativo la
delegazione Cobas ha registrato
una quarantina di presenze (una
dozzina della scuola): non pochis-
sime tenendo conto dell’idiosin-
crasia alle “trasferte” dei nostri.
Le difficoltà nascevano dalla con-
temporaneità di troppe iniziative.
Noi eravamo già impegnati diret-
tamente su tre plenarie (tra gli
italiani i Cobas hanno “spuntato”
la quota più alta) e dieci semina-
ri. Ma in realtà siamo stati coin-
volti in quasi il doppio di iniziati-
ve. Tra le plenarie, quella di in-
dubbio maggior successo per noi
è stato il confronto tra movi-
menti e partiti sui temi del lavo-
ro e del conflitto sociale a livello
europeo che mi ha visto coinvol-
to insieme alla segretaria del PCF
Marie-George Buffet, al portavo-
ce della Ligue Communiste revolu-
tionnaire (partito che ha stabilito
un’alleanza con Lutte ouvriere sul
piano elettorale che li accredita
di un possibile 10% di voti e che
ha ora tutti i riflettori dei mass-
media addosso), a Elio Di Rupo
del PSB (ex-vicepresidente del
Consiglio belga ed esponente di
punta del socialismo europeo). È
stata una plenaria decisamente
movimentata e partecipata (più
di 3000 persone), in cui la pole-
mica da me svolta contro la sini-
stra liberista ha ottenuto un suc-
cesso del tutto inaspettato, con
una standing ovation finale addi-
rittura imbarazzante (tenendo
conto anche del fatto che le mie
critiche hanno coinvolto anche il
PCF ben presente con tanti suoi
militanti). Nei seminari, buon
successo per i nostri Cobas del-
la sanità, che hanno consolidato
una interessantissima rete euro-
pea che avrà una proiezione
mondiale nel prossimo forum di
Mumbay e che, in Europa, punte-
rà ad una giornata di mobilitazio-
ne unitaria. Buono anche il ruolo
della Confederazione per ciò che
riguarda la Palestina e l’Iraq, in
seminari che hanno partorito
posizioni molto radicali; nonché
per tutte le tematiche della pre-
carizzazione, i cui seminari hanno
indicato una serie di appunta-
menti europei di grande interes-

se. Non molto significativo inve-
ce il seminario che abbiamo ge-
stito insieme ad altre realtà del
sindacalismo antagonista euro-
peo. Tale realtà si riconferma,
purtroppo, limitata al triangolo
Italia - Francia – Spagna, con l’ec-
cezione importante della presen-
za polacca. Siamo infine stati pre-
senti a seminari sui migranti, sui
No-Vox e “sans” (senza casa, sans-
papier, senza lavoro ecc..) per
agevolare la nascita di reti euro-
pee di mobilitazione.

La scuola nel FSE
Lo spazio dedicato alla scuola e
all’istruzione nel Forum di Parigi
è stato nettamente superiore a
Firenze: due plenarie, sei semina-
ri e alcuni workshop hanno reso
l’argomento uno dei più dibattu-
ti in assoluto. Se le plenarie sono
state decisamente noiose e ripe-
titive (le organizzazioni del setto-
re le avevano snobbate perché
l’impianto prevedeva la presenza
delle associazioni della “società
civile” che parlavano in termini
ultra-generici sul tema), i semina-
ri sono stati quasi tutti utili sia
per approfondire il dibattito eu-
ropeo sia per la costruzione di
reti continentali in difesa della
scuola pubblica. Il più partecipato
(circa 500 persone) è stato quel-
lo gestito da noi, insieme al sin-
dacalismo alternativo catalano
(USTEC - STES), francese (SUD -
Education), inglese (Socialist
Teachers Alliance), greco (Greek
social Forum), più Nico Hirtt
(Belgio); ma anche gli altri tre ai
quali abbiamo partecipato hanno
avuto una buona presenza ed un
dibattito interessante. L’ultimo
seminario, che era un’assemblea
riassuntiva e dove è intervenuto
efficacemente Rino Capasso, ha
partorito una serie di proposte,
che abbiamo presentato poi
all’Assemblea conclusiva del
Forum (ove la scuola è stata rap-
presentata dal segretario
dell’FSU francese e da me, anche
se io ho parlato pure dell’anda-
mento del Forum, della guerra e
delle lotte sociali), miranti a co-
struire: 1) un Gruppo di conti-
nuità europeo, con i rappresen-
tanti delle principali strutture del
settore per coordinare stabil-
mente le iniziative; 2) un Forum
europeo dell’educazione nel
2004; 3) una giornata europea di
mobilitazione contro la mercifi-
cazione dell’istruzione e per la
difesa della scuola pubblica.

La polizia
Per fortuna il Forum si è svolto in
maniera pacifica. Perché le poche
iniziative “non ufficiali” (occupa-
zione di McDonald’s e di Air
France, manifestazione italiana da-
vanti all’ambasciata per il ritiro
delle truppe dall’Iraq e manifesta-
zione davanti al carcere contro la
repressione) sono state trattate
dalla polizia in modo così aggressi-
vo da far rabbrividire al solo pen-
siero di cosa sarebbe potuto suc-
cedere altrimenti. Davanti all’am-
basciata siamo stati caricati a fred-
do nonostante stessimo pacifica-
mente sui marciapiedi, “gasati” in
faccia con le bombolette urticanti;
i manifestanti davanti al carcere
sono stati presi tutti e portati in
carcere (rilasciati in nottata) senza
nemmeno un minuto di trattativa.

continua dalla prima pagina 
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Le 26 vittime, italiane ed irachene,
dell’attacco al comando dei
Carabinieri a Nassiria ci ricordano
che la guerra in Iraq non è finita e
che anche l’Italia è in guerra. A
loro,come a tutte le vittime di una
guerra che non si doveva fare, va
innanzi tutto il nostro pensiero.
Alle loro famiglie, ai loro figli, ai
loro cari, va il nostro cordoglio.
Per noi i morti sono tutti uguali:
evitabili.
Anche questi si potevano evitare.
Ci avevano detto che la guerra era
finita. Che gli iracheni avevano ac-
colto l’esercito Usa come libera-
tore. Ci avevano detto che una
nuova era di pace e democrazia si
era aperta per l’Iraq.
Non era vero.
Ci avevano detto che si doveva
disarmare l’Iraq dalle armi di di-
struzione di massa. Ci avevano
detto che la guerra avrebbe con-
tribuito alla lotta al terrorismo.
Non era vero.
Con l’invio dei militari in Iraq in
appoggio ad una guerra condanna-
ta dalla maggioranza del popolo
italiano ed in violazione dell’arti-
colo 11 della Costituzione, il
Governo si è assunto la responsa-
bilità di partecipare, sotto coman-
do americano, all’occupazione di
un paese esponendo migliaia di
giovani militari e civili al rischio
della guerra per potersi sedere al
tavolo dei vincitori. Oggi lo stesso
Governo ribadisce con forza la
volontà di proseguire la missione.
Noi non siamo d’accordo.
Non è vero che ritirando i milita-
ri si rinuncia a sostenere la popo-

lazione irachena. È vero il contra-
rio. Molto di più si potrebbe fare
se i 40 milioni di euro che si spen-
dono ogni mese per mantenere il
contingente militare fossero usati
per ricostruire scuole, ospedali,
centrali idriche.
Non è vero che è necessaria una
presenza militare per fare questo:
lo dimostrano le Ong italiane che
con decine di operatori operano
da mesi con interventi umanitari
in tutto il paese. Sono questi gli in-
terventi umanitari che bisogna svi-
luppare.
Non è vero che se le truppe si ri-
tirano in Iraq ci sarà il caos e ci
sarà il vuoto. Il caos è alimentato
proprio dalla presenza degli occu-
panti che impediscono alla società
civile e alle forze politiche irache-
ne di assumersi la responsabilità
del futuro del paese.
Solo la fine della occupazione mi-
litare può mettere fine alla guerra.
Per questo chiediamo il ritiro im-
mediato di tutte le truppe stranie-
re dall’Iraq a cominciare da quelle
italiane e l’avvio di un processo
costituente gestito dalle forze ira-
chene e garantito dall’Onu.
Riteniamo che le forme e le con-
dizioni in cui avverrà debbano es-
sere decise dagli iracheni.
Solo un processo costituente che
veda la partecipazione di tutte le
componenti politiche, culturali, re-
ligiose ed etniche irachene può
portare ad un futuro di democra-
zia. Siamo a Parigi con i movimen-
ti sociali di tutto il mondo per un
importante appuntamento euro-
peo. Siamo gli stessi che il 15 feb-

braio hanno manifestato a decine
di milioni in tutte le parti del mon-
do per fermare l’imminente attac-
co in Iraq. Non siamo tornati a
casa dopo il 15 febbraio, non ci
siamo arresi alla guerra, né quan-
do è cominciata, il 20 marzo, né
quando Bush l’ha dichiarata con-
clusa. A maggior ragione oggi sia-
mo qui  per dire che non ci ar-
rendiamo  alla spirale di odio e di
violenza  che ha coinvolto anche il
contingente italiano.
La guerra rimane un orrore inac-
cettabile.Alle vittime civili e milita-
ri, a tutte le vittime di questa guer-
ra , va tutta la nostra solidarietà.
Per fermare tutto questo, perché
non ci siano più vittime pensiamo
che il popolo della pace debba far
sentire forte la propria voce.
Per questo sabato 22 novembre
abbiamo manifestato in tutte le
piazze d’Italia contro la guerra e
l’occupazione e per l’immediato
ritiro delle truppe italiane
dall’Iraq.Per questo chiediamo agli
italiani di ribadire la volontà di
pace riempiendo ancora i balconi
e le finestre con le bandiere arco-
baleno. Per questo aderiamo sin
d’ora alla giornata mondiale di
mobilitazione del 20 marzo pro-
mossa dai movimenti pacifisti sta-
tunitensi con adesione di migliaia
di movimenti in tutto il mondo,
per un’altra giornata globale con-
tro le guerre. Per questo prose-
guiremo la mobilitazione nella so-
cietà e verso le istituzioni nei
prossimi mesi.
Mai più guerra 
Per un altro mondo possibile

Via dall’Iraq
Dal Forum Sociale Europeo contro la guerra

Alcuni insegnanti della scuola elementare di Marlia sono stati ogget-
to di un grave attacco alla loro dignità professionale e alla stessa li-
bertà di insegnamento, tramite un’interpellanza presentata da un
Consigliere di AN del Comune di Capannori, perché hanno libera-
mente scelto di non partecipare con le proprie classi ad una manife-
stazione commemorativa dei morti civili e militari di Nassiryia.
Contrariamente a quel che pensa il Consigliere, fa parte delle scelte
educative che spettano agli insegnanti e agli organi collegiali della
scuola valutare l’opportunità di far partecipare o meno dei bambini di
6 e 7 anni ad un evento così fortemente coinvolgente in termini sia
emotivi che socio-culturali.Tra l’altro, l’invito alla partecipazione è ar-
rivato a scuola la stessa mattina della manifestazione e non vi era ma-
terialmente il tempo né di preparare i bambini, né di coinvolgere gli
organi collegiali o i genitori. Non c’è stato, quindi, nessun “impedi-
mento” o addirittura “segregazione” dei bambini da parte degli inse-
gnanti, ma soltanto una loro libera scelta rispetto ad un invito.
Per quanto riguarda le affermazioni gravemente offensive attribuite
dai giornali al Consigliere Comunale, ci riserviamo di tutelare in sede
legale gli insegnanti coinvolti, alcuni dei quali nostri iscritti.
Cogliamo l’occasione per manifestare il nostro dolore per i morti di
Nassiryia così come per tutti gli altri morti, di qualunque parte o na-
zionalità, di questa assurda guerra globale. Denunciamo, infine, in linea
anche con le dichiarazioni del Vescovo Nogaro (a cui va anche la no-
stra solidarietà), il tentativo politico di strumentalizzare questi morti
e di restringere drasticamente gli spazi di libertà di manifestazione del
pensiero costituzionalmente garantiti.

Contro la
militarizzazione
delle coscienze
Il comunicato stampa dei Cobas di
Lucca per la libertà d’insegnamento

Censura
bellicista
Proteste antigovernative dei familiari
durante i funerali di Stato delle
vittime di Nassirya

L’informazione italiana indossa l’elmetto e celebra le vittime delle
bombe di Nassirya come “eroi caduti per la patria” piuttosto che po-
veri sventurati mandati al macello dai guerrafondai del governo
Berlusconi. In questo clima qualsiasi voce fuori del coro è stata total-
mente annullata. Ecco il racconto di uno video operatore presente
nella Basilica  di S. Paolo a Roma nel corso dei funerali di stato, rela-
tivo ad un episodio oscurato.
“Ho assistito a scene in cui più di una persona (semplici cittadini, anche
qualche parente di vittima), hanno cominciato ad urlare la loro disperazio-
ne contro chi ha voluto questo intervento. Sono stati zittiti con mano sulla
bocca dal servizio d'ordine e portati fuori di peso. Più di una troupe ha fil-
mato queste scene. Non si trattava di "cavalli pazzi", né di "ggiovani no
gglobbal dei centrisociali", ma ripeto, di parenti, amici delle vittime e sem-
plici cittadini. Gran parte degli interventi della croce rossa all'interno della
basilica erano appunto rivolti a far sparire questi turbatori del "composto
dolore". Più di un collega ha contato almeno 5 ambulanze entrare ed usci-
re dalla basilica. Chiunque abbia ascoltato una diretta (e nella differita ra-
diofonica di Radio Vaticana ad esempio è chiarissimo) dell'evento e spe-
cialmente dell'omelia, può aver sentito in sottofondo le grida.”

Le immagini di questo numero sono di John Heartfield (Berlino
1891 – 1968); è questo il nome anglicizzato assunto da Helmut Herzfeld
dopo la prima guerra mondiale, in risposta alle ventate ultra-pattriotti-
che e anti-britanniche della Germania di allora.
In possesso di notevoli doti di fotografo e di grafico, negli anni Venti si
impegna nel sociale e nel politico attraverso la produzione scritti, dise-
gni, poster e nella realizzazione di A-I-Z (Arbeiter-Illustrierte - Zeitung:
Giornale Illustrato dei Lavoratori).
L’ascesa di Hitler al potere provoca la fuga dalla Germania di numerosi
oppositori del nazismo.Tra questi c’è Heartfield, che si rifugia prima in
Cecoslovacchia e poi a Londra. L’opera più importante e nota di
Heartfield, che qui parzialmente riproduciamo, è la creazione di nume-
rosi fotomontaggi di carattere politico, specialmente anti-nazista.



di Rosa Di Maggio

Il luogo comune scolastico
Chi parla di scuola o di riforme
del sistema scolastico tende ad
eludere una domanda semplice
ma ingombrante: cui prodest?
Secondo molti oggi come ieri, la
scuola dovrebbe adeguarsi al
mondo del lavoro. In funzione del
sistema produttivo il compito del
sistema scolastico sarebbe fornire
allo stato e alle imprese certe pro-
fessionalità (competenze).
In quest'ottica quello scolastico è
un investimento produttivo, inve-
stimento finalizzato alla competiti-
vità del sistema paese - lo stato
nazione che investe nella costru-
zione di un'economia nazionale
(cfr. la Prussia di Bismarck e la
Realschule) - o, ma è in fondo la
stessa cosa, investimento del sog-
getto su di sé per l'inserimento
nel mercato del lavoro. In entram-
bi i casi è la valorizzazione del ca-
pitale, o del lavoro vivo nel pro-
cesso produttivo, la finalità dell'e-
ducazione scolastica. Prima di cri-
ticare questa prospettiva, in nome
di una presunta autonomia della
cultura o di un fantomatico spirito
critico, cogliamone la programma-
tica dimensione politica: i soggetti
non hanno esistenza se non per la
produzione e nella produzione,
merci essi stessi tra altre merci.
Questa prospettiva, non è più tan-
to e soltanto subalterna al capita-
le - una scuola fabbrica che è co-
mandata dai padroni – perché è la
assunzione stessa della riprodu-
zione sociale (della vita materiale,
dei desideri, delle relazioni umane
...) nel ciclo economico capitalisti-
co. In quest'impresa la scuola defi-
nisce e persegue le sue, e cioè
quelle sistemiche, finalità: selezio-
nare i migliori, destinandoli ai po-
sti giusti. E orientare tutti per sco-
prire le proprie attitudini, per rea-
lizzarne le potenzialità traducen-
dole in atto, costruendo individui
e identità. Finalità sistemiche e
pratica quotidiana vanno a brac-
cetto, attraversano uno spazio
striato dai conflitti e dalla costru-
zione di attori sociali, coniugando
la logica macropolitica del domi-
nio e dello sfruttamento alla mi-
cropolitica dell’esclusione/inclu-
sione nell’universo del discorso.

L'alternativa ai tempi del
Welfare State
La scuola come strumento di de-
mocrazia è una scoperta recente;
questa non si riconosce più come
finalità la riproduzione del sistema
sociale, del suo assetto, la divisio-
ne in classi; il sistema scolastico
deve piuttosto fornire pari oppor-
tunità: insegnare a leggere e scri-
vere è il presupposto per parteci-
pare efficacemente alla vita pro-
duttiva e politica. Il borghese e il
cittadino si concentrano sull’uso
di uno strumento, formazione ed
educazione, necessario ad en-
trambi per la loro esistenza eco-
nomica e politica.
Una scuola democratica non è
semplicemente una scuola che
educhi ad accettare il proprio po-
sto in un sistema produttivo rego-
lato dalla competizione economi-
ca; democrazia a scuola ha signifi-
cato mettere gli esclusi in condi-
zione di prendere la parola, signifi-
ca comprendere che il sapere non
è neutrale e la società una conqui-

sta. In questa prospettiva si è
orientato il riformismo democra-
tico, e protagonista di questa
emancipazione sono state prima
le borghesie nazionali riformiste;
poi il testimone è passato alla clas-
se operaia - al movimento operaio
e ai movimenti anticapitalistici; ad
una scuola subordinata agli inte-
ressi dell’impresa è stata contrap-
posta una scuola delle classi sfrut-
tate e oppresse. Scuola di popolo
contrapposta alla scuola del capi-
tale. Il terreno dello scontro ha
avuto come cornice lo stato na-
zione e le legislazioni per il diritto
allo studio; l'esito del confronto è
stata la versione scolastica del
compromesso fordista (niente ri-
voluzione, in cambio diritti e ac-
cesso al consumo): uguaglianza
delle opportunità e compensazio-
ni per chi parte in posizione di
svantaggio, a patto che accetti le
regole del gioco. Il compromesso
tra classe operaia e capitale si rea-
lizzava nelle moderne certezze
delle costituzioni formali, nella ci-
viltà del diritto del lavoro, nella
previdenza obbligatoria, nella pro-
gressività della tassazione, nella
costruzione di un sistema pubbli-
co di servizi, quali scuola, sanità, e
istruzione, ma anche fornitura di
acqua, luce, energia, trasporti. A
scuola la cultura come educazione
ad un uso politico della cittadinan-
za si conciliava con la cultura del
lavoro, con il riconoscimento del-
le forme della valorizzazione.
Due avversari, il capitale e il lavoro
- così legati da essersi spesso iden-
tificati nel sistema paese, ossia in
una realtà produttiva che accomu-
na le aziende nazionali e i lavora-
tori – si sono riflessi nell'astrazio-
ne statale, garante della riprodu-

zione del ciclo produttivo (il "capi-
talista collettivo"); così nella scuola
per il lavoro due “verità” storiche
(ideologie) si sono conciliate: lo
strumento per produrre una co-
scienza di classe e trasformare la
società da una parte, un investi-
mento produttivo dall’altra. E con-
seguentemente: gli uni riconosce-
vano al sistema scolastico un'oc-
casione per promuovere tutti (in
linea di principio), in sintesi: eguali-
tarismo; gli altri un luogo per di-
sciplinare, formare e selezionare
classi dirigenti consenzienti, citta-
dini sottomessi, imprenditori o
tecnocrati; in breve: meritocrazia.
Attraverso i conflitti e le trasfor-
mazioni che hanno attraversato il
'900 si è solo ideologicamente
conciliata l'idea del lavoro come
luogo dell'emancipazione colletti-
va - bandiera del movimento ope-
raio - con l'idea che la scuola sia
strumento di promozione sociale
preparando al lavoro - una risorsa
umana priva di soggettività pro-
pria. Ideologicamente non significa
però che questo non abbia avuto
conseguenze reali, a partire dalla
costruzione di soggettività stori-
camente determinate.
Gratuità, lotta all'analfabetismo,
promozione degli individui e lotta
alla dispersione scolastica: questi
sono stati i compiti della scuola per
i partiti progressisti e di ispirazione
marxista, ai quali pure si sono af-
fiancati pezzi del mondo cattolico
sensibile alla questione sociale.

Globalizzazione
Cosa cambia oggi? Dai diritti for-
mali siamo passati ai bisogni mer-
cificabili, potremmo ironicamente
dire che il socialismo si è realizza-
to, anche se sotto il segno di un

consumo generalizzato di merci
che non si arresta di fronte alle ga-
ranzie sociali. E privatizzate le im-
prese a partecipazione statale si
mette mano alla privatizzazione
dei servizi di pubblica utilità e ai
servizi sociali, in primis sanità e
istruzione. Non sto qui a rifare la
storia degli anni ’90, dai Wto ai
Gats. Merce priva di diritti con
l'obbligo ad attrezzarsi per com-
petere nell'epoca della competiti-
vità globale, la risorsa umana deve
combattere l'obsolescenza con la
formazione continua; questa scuo-
la, la scuola che si adatta al ciclo
produttivo non ha più alcun serio
motivo di definire un tempo che si
chiuda con la consegna del pro-
dotto (il lavoratore formato) per-
ché il prodotto, il lavoratore risor-
sa del sistema aziendale, si evolve
all'interno del processo di produ-
zione. Tutti i discorsi sull'obbligo
scolastico, quelli che partono dalla
cultura dell'impresa sono ipocriti,
oggi come ieri. Obbligo a studiare,
ma in alternanza con la produzio-
ne, la socializzazione, la motivazio-
ne socialmente diffusa; anche una
consolle per video giochi può es-
sere un’utile interfaccia formativo,
in termini di flessibilità adattativi
alla info-produzione. Come pure
sono ipocrite le professioni di in-
tenti per la valorizzazione delle
capacità di ciascuno e l’educazione
a valori solidaristici; per l'impresa
si deve insegnare a competere nel
mercato globale, ciascuno per suo
conto e vedendo nel prossimo un
potenziale concorrente. Sia chiaro
che questo è un programma di-
dattico e insieme politico; non è il
modo in cui si strutturano e cre-
scono le conoscenze, sempre più
sociali e condivise.

Frammenti di una didattica
della globalizzazione
È possibile pensare un modello di
scuola che regga al vento delle tra-
sformazioni in atto? O meglio una
scuola che cambi andando contro-
corrente? Io credo che dovrem-
mo riflettere su una coppia di con-
cetti, la soggezione e la soggettiva-
zione; a scuola si diventa soggetti,
e lo si diventa perché individui,
perché definiti da pratiche discor-
sive e sociali che ripiegano la so-
cialità su spazi definiti. Si cresce, si
diventa grandi, ci si costruisce una
personalità e si forma il carattere.
Soggettivazione è invece prendere
le distanze da sé, uscire dalla sog-
gezione e divenire soggetti di tra-
sformazione. È scavare la distanza
tra noi e i posti assegnati, è ricer-
ca a venire. Questa soggettivazio-
ne, non è individuale, e forse più
che collettiva è transindividuale
(su questo si legga G. Simondon).
Se si pensa il soggetto come sog-
gettivazione, partecipazione attiva
alla ricerca di un sé che è altro, ci
si imbatte nella democrazia che
non è solitaria, ma solidale. La de-
mocrazia è una riflessione in co-
mune, ha bisogno di una riflessio-
ne in comune. La democrazia, o la
soggettivazione non individuale,
non sono un anacronismo, sem-
mai lo sono il capitale e lo stato
che subordinano al profitto flussi
produttivi sostanzialmente auto-
nomi. Potenza di una cooperazio-
ne che non è imposta dall'esterno,
dal comando capitalistico sulla for-
za lavoro, ma è la potenza stessa
del lavoratore immateriale, intelli-

genza collettiva, democrazia senza
sovranità. Più che realizzarsi nel la-
voro o in una identità riconosciu-
ta, il percorso della soggettivazio-
ne è il divenire altro, il rifiuto di un
fantasma rispetto al quale misuria-
mo il nostro essere sociale, e sof-
friamo delle nostre vite.
Alla concezione dell’emancipazio-
ne attraverso il lavoro, dovremmo
sostituire, praticandola, la libera-
zione dal lavoro e la riappropria-
zione delle nostre biografie, no-
stre proprio perché interrotte.
La scuola come luogo del conflitto
in una prospettiva di emancipazio-
ne – biopolitica dovrebbe pratica-
re una microfisica del potere,oltre
la rappresentanza, prima dei comi-
tati di bioetica e dei governi mon-
diali dell'economia. Si può dire in
modo semplice, e si può com-
prendere perché sia proprio la
scuola il luogo dell’emergenza del
conflitto nelle società postindu-
striali. La scuola può essere il luo-
go pubblico sottratto alla mercifi-
cazione per ragionare di fisica,ma-
tematica, chimica, tecnologia, bioe-
tica, giustizia, ideali ... è anch'essa
una soglia, un meccanismo della ri-
produzione del capitale e insieme
la sua negazione materiale, una
messa in produzione dei corpi e
delle menti, e insieme la loro con-
nessione che supera in intelligenza
il sistema produttivo e la logica del
profitto, la presenza del rifiuto
ostinato, irriducibile. È questo ri-
fiuto che sempre ha prodotto la
conoscenza, il sapere, la cultura.
Certo non il nozionismo, le sinte-
si storiche improbabili, le imprese
scientifiche ridotte a formulari, le
sciocchezze travestite da verità
spirituali, quel miscuglio di classi-
smo e banalità che hanno fatto ad-
dormentare, spaventare, incazzare
generazioni di studenti. Proviamo
a fare i moralisti, e pensiamo a che
cosa trasmettiamo con l'istruzio-
ne scolastica: studia, lavora e ma-
gari vota, negli intervalli consuma
e riproduciti, senza alzare troppo
la testa e diffidando del prossimo.
Cosa dovremmo invece praticare:
smetti di lavorare e pensa, comuni-
ca e cerca di migliorare la tua esi-
stenza, comprendendo che non sei
solo,che hai bisogno degli altri per-
ché sanno qualcosa che tu non sai.

Pensare solidale e
democrazia
Lo Stato nazione e l'impero, ieri e
oggi sono predatori, controllori,
forti ma già superati: la crescita del
lavoro immateriale è la costruzio-
ne di una socialità che libera.
La produzione della ricchezza tro-
va nelle forme di appropriazione
della stessa un ostacolo. La produ-
zione diventerà controllo di cono-
scenze di macchine, corpi, colletti-
vi senza identità personale capaci
di interagire con ambienti biotec-
nologici. Questo produce e pro-
durrà sempre più soglie, evenien-
ze, conflitti. La scuola può percor-
rerli, anticiparli come ha spesso
fatto. Per farlo dovrà essere capa-
ci di metamorfosi, senza rinuncia-
re alla costruzione di uno spazio
comune ed alla proliferazione di
soggettività che rifiutino di farsi in-
gabbiare dalle leggi dello scambio
mercantile. In quest’ottica anche la
costruzione di un’identità va inte-
sa come processo di individuazio-
ne mai definitivo, soggettività e
non soggezione.
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Soggettività,
non soggezione
La scuola nella globalizzazione
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La scuola a Tempo Pieno è
nata dal basso. È una scuola
che ha preso forma modellan-
dosi sui bisogni delle famiglie,
sulle esperienze di rinnova-
mento didattico degli inse-
gnanti, sul riconoscimento del
diritto dei bambini e delle
bambine ad apprendere su
tempi distesi. Ed ha ottenuto il
diritto ad esistere attraverso
lotte consapevoli di genitori e
insegnanti.
Per le caratteristiche su cui
si fonda, il Tempo Pieno si
configura come l’esatto op-
posto della scuola della
Moratti: tempo scuola che
attraverso le compresenze,
offre ampie possibilità di atti-
vare l’integrazione dei bam-
bini diversamente abili, stra-
nieri e con disparità socio-
culturali, garantisce la pari di-
gnità degli insegnanti, pro-
muove attività che si model-
lano sui tempi degli alunni
senza rigide divisioni, spazi
per praticare l’interculturali-
tà e l’accoglienza, la cultura
dei diritti e della pace.
Per queste ragioni negli ultimi
anni il Tempo Pieno è stato
più volte sotto la pressione
dei tagli economici e dei pro-
cessi di trasformazione. Dalla
scorsa primavera l’attacco è
divenuto ancora più grave: il
primo decreto attuativo della
Riforma Moratti prevede la
cancellazione del tempo pie-
no attraverso la riduzione del
tempo scuola a 27 ore; preve-
de inoltre lo snaturamento
della collegialità degli inse-
gnanti attraverso l’istituzione
dell’insegnante tutor, prevede
la rinuncia alle instanze di
uguaglianza, integrazione e in-
tercultura attraverso la filoso-
fia della "personalizzazione".

Così noi insegnanti, genitori,
lavoratori della scuola, cittadi-
ni, abbiamo lanciato una rac-
colta di firme contro questa
cancellazione, e la fortissima
risposta che è emersa da nu-
merose città ha originato il
Coordinamento Nazionale in
difesa del Tempo Pieno e
Prolungato.
Il primo appuntamento pub-
blico del Coordinamento è
stato il 26 settembre, città per
città, scuola per scuola.
Quel giorno i genitori sono
entrati nelle scuole.
Quel giorno migliaia di perso-
ne, insegnanti, genitori, bambi-
ni, bidelli, cittadini, hanno por-
tato nelle piazze la piattafor-
ma che ci accompagna tutto-
ra: far crescere il tempo pie-
no, ritiro del decreto attuativo
della riforma Moratti.
Quel giorno sono cresciute le
relazioni che da sempre costi-
tuiscono la forza della nostra
scuola, che non è un super-
market di nozioni, ma un luo-
go di crescita e di consapevo-
lezza.
Quel giorno abbiamo cercato
e stimolato il coinvolgimento
di associazioni, enti locali, sin-
dacati e partiti che condivido-
no le nostre scelte, perché
sappiamo bene che la nostra
battaglia supera i confini della
scuola e coinvolge tutta la so-
cietà.
Perché sappiamo bene che
non è solo il Tempo Pieno ad
essere in pericolo, e sappiamo
quanto siano parimenti im-
portanti le lotte di tutti gli al-
tri soggetti, genitori, studenti
e insegnanti, che difendono la
scuola pubblica a tutti i livelli:
scuola dell’infanzia, scuola a
modulo, scuola media e supe-
riore. Ribadiamo però la cen-

tralità della difesa del Tempo
Pieno in quanto con la sua
cancellazione si elimina il con-
cetto stesso di collegialità, si
depontenziano gli interventi
di integrazione socioculturale,
permettendo così al privato
(sociale o meno) di sfruttare
gli spazi e i tempi dismessi dal
servizio pubblico; difendendo
il modello di scuola a Tempo
Pieno difendiamo l'idea stessa
di scuola pubblica.
Ma la giornata del 26 settem-
bre non è bastata. Il decreto
nei prossimi due mesi rischia
di diventare operativo e sono
ancora moltissime le persone
che non ne sono consapevoli
perché subissate dalla falsa in-
formazione ministeriale. Così
abbiamo indetto per il 29 no-
vembre una nuova giornata di
festa-protesta, con manifesta-
zione nazionale a Bologna, ba-
ricentro delle realtà di tempo
pieno diffuse in Italia.
La manifestazione avrà le ca-
ratteristiche che hanno sem-
pre contraddistinto il percor-
so del Coordinamento: oriz-
zontale e aperta, uno spazio
creato dal basso per valoriz-
zare il percorso di chiunque
condivida questa piattaforma.
L’invito è: chi è contro la can-
cellazione del Tempo Pieno e
per il ritiro del decreto
Moratti porti in piazza i suoi
contenuti.
Il nostro invito è rivolto a tut-
ti. Tutti sono invitati ad aderi-
re e a parlare dal palco.
Il 29 novembre, nella grande
giornata di mobilitazione a fa-
vore della scuola pubblica, noi
saremo a Bologna, per la dife-
sa incondizionata della scuola
a tempo pieno e per la can-
cellazione del decreto
Moratti.

In difesa del tempo pieno
e per la cancellazione
della riforma Moratti
Il 29 novembre a Bologna la manifestazione nazionale

Il 15 novembre 2003 l'assemblea nazionale del
Coordinamento in difesa del tempo pieno e
prolungato ha stilato questo documento in vista
della manifestazione nazionale di Bologna del 29
novembre. Dopo la manifestazione le iniziative del
Coordinamento continuano con la consegna formale
delle firme raccolte alle commissioni parlamentari
(ormai superano abbondantemente le 50.000) e, a
gennaio, con una campagna per le nuove iscrizioni
alle prime classi e con un convegno nazionale.

dal Comitato a difesa del tempo
pieno delle scuole di Concorezzo
(MI)

Cari genitori,
avete ricevuto a casa il testo
“commentato” dello schema di
decreto legislativo recentemente
comparso sul sito del Ministero,
approvato dal Consiglio dei mini-
stri il 12 settembre scorso.
Come sapete, questo testo deve
seguire ora l’iter procedurale
che prevede l'acquisizione dei
pareri, obbligatori ma non vinco-
lanti, della Conferenza Stato-
Regioni-Città e delle competenti
Commissioni parlamentari (que-
ste ultime devono pronunciarsi
entro il termine di 60 giorni dal-
la ricezione dello stesso) e quin-
di ritornare al Consiglio dei mi-
nistri per la definitiva approva-
zione.
Per quanto riguarda la scuola
elementare, dal “commento uffi-
ciale” del Ministero sembrereb-
be che:
1) il Tempo Pieno inteso come
“tempo scuola degli alunni” re-
sta, con le 40 ore settimanali
compresa la mensa;
2) vi sono tre possibili “opzioni”
orarie:
a) un orario base, "obbligatorio"
per tutti gli alunni, di 27 ore set-
timanali;
b) un orario "facoltativo" per gli
alunni ma obbligatorio per le
scuole di ulteriori tre ore setti-
manali (e si arriva a trenta ore);
c) un ulteriore orario “aggiunti-
vo” che può oscillare dalle 5 alle
10 ore, per la mensa scolastica
(27 + 3 + mensa).
Leggendo il commento (senza
leggere il decreto) sembrerebbe
che non vi siano sostanziali mo-
difiche con le attuali classi a tem-
po pieno.
Invece non è vero!
Se tutto davvero rimane come
prima, ci devono spiegare:
- Perché nel decreto (art. 16)
viene abrogato da subito, l’arti-
colo della legge che “permette la
continuazione delle attività di tem-
po pieno”?
- Perché nel commento all’art. 7
si dice che “alla definizione dell’or-
ganico di istituto concorrono la quo-
ta oraria ordinaria (27 ore), quella
facoltativa opzionale (3 ore) e quel-

la derivante dal numero dei rientri
previsti che comprende il tempo de-
dicato alla mensa. L’assistenza edu-
cativa alla mensa verrà, quindi, affi-
data ai docenti. Ne deriva che il
tempo scuola per gli alunni non
subisce alcuna variazione rispetto
all’esistente”, mentre nell’articolo
stesso si dice un’altra cosa e cioè
che l’organico alle scuole verrà
dato per coprire le ore obbliga-
torie (27 ) e le ore opzionali (3),
non le ore di mensa?
- Perché, se tutto rimane come
prima, sarà obbligatoria la mae-
stra/o unica? Dal numero di do-
centi assegnato alla scuola dipen-
de infatti il modello organizzati-
vo (e orario) che si può attuare.
È chiaro: non si può garantire il
Tempo Pieno (40 ore, mensa in-
clusa) senza il cosiddetto "dop-
pio organico" (due insegnanti su
ogni classe).
La nostra sensazione è che il mi-
nistero continui nella sua strate-
gia convulsa di confondere le
idee.
Avendo capito che genitori e in-
segnanti si stanno mobilitando in
tutta Italia contro il decreto “ta-
glia tempo pieno” tentano di
“confondere per dividere” il mo-
vimento.
Ma noi non cadremo nella trap-
pola e continueremo a chiedere
con determinazione la prosecu-
zione delle nostre esperienze di
Tempo Pieno, quello vero!
Il Tempo Pieno delle 40 ore com-
prensive di mensa e dopomensa,
con due insegnanti per classe:
modello che ha dimostrato di es-
sere efficace per i bambini/e del-
la scuola elementare.
Non  dimentichiamo che:
- Già da quest'anno scolastico
sono state tolte insegnanti di so-
stegno, non sono state riconfer-
mate le figure di docenti su pro-
getti intercultura.
- È stato abolito l'obbligo scola-
stico, con possibile aumento del-
la mortalità scolastica.
- Perderemo la compresenza, la
programmazione di team, la pos-
sibilità di una valutazione più
obiettiva.
- Non ci saranno più pari oppor-
tunità per alunni e alunne.
- Le famiglie, falsamente coinvol-
te, saranno invece abbandonate
a se  stesse.

Reclame
brichettiana - 1
Breviario del Miur per le famiglie



dei Cobas Scuola Milano

In questi giorni è in distribuzione
l’agenda Una scuola per crescere,
pubblicata dal Ministero
dell’Istruzione, dell’Università e
della Ricerca.
Rincresce non poter apprezzare
il generoso gesto per alcune ra-
gioni tra le quali:
1.Arriva tardi
L’agenda si riferisce all’anno sco-
lastico 2003-2004 che, come è
noto, è già iniziato da quasi tre
mesi. E l’agenda, se è utile, si
compra quando serve ...
2. Inutile propaganda
L’agenda è “arricchita” da una
quarantina di pagine esplicita-
mente finalizzate allo sviluppo
della “conoscenza” delle novità
normative introdotte dal gover-
no in materia scolastica.
Qualcuno in mala fede potrebbe
definirla propaganda, ma in buo-
na fede si può dire che se ne po-
teva fare a meno, visto che lo
stesso ministro ammette: “Non
ho dubbi che tutti gli operatori del
mondo della scuola siano all’altez-
za del compito …”
3. Informazioni parziali
L’agenda è incentrata sulle istitu-
zioni scolastiche dell’Europa dei
25 Paesi e vi si riportano nume-
rosi dati sintetici, utili per una
comparazione. È un peccato che
non vi siano dati anche sulle re-
tribuzioni, ma confidiamo nelle
edizioni successive …
4. Religiosità limitata
L’agenda riporta, giustamente,
anche alcune solennità religiose
di culti non cristiani: la segnala-
zione di feste ebraiche di Rosh
Ha Shanà, Kippur, Succoth,
Simchat Torà, Pesach, testimonia-
no il dovuto rispetto delle diffe-
renze e dell’identità di ciascuno
(vedi pagina 146).
Poiché però il peso numerico
degli Ebrei è in Italia, tra le mino-
ranze religiose non cristiane,
estremamente contenuto, atten-
diamo ulteriori edizioni per co-
noscere anche le principali festi-
vità religiose di Musulmani,
Buddhisti, Induisti, Sikh … 
5. Memoria limitata
L’agenda, al 27 di gennaio riporta
una Commemorazione della
Shoah e non, correttamente,
Giorno della Memoria. Il fine, se-
condo la lettera della legge, è
quello di ricordare la Shoah, le
leggi razziali, la persecuzione ita-
liana dei cittadini ebrei, gli italiani
che hanno subìto la deportazio-
ne, la prigionia, la morte ...
Sembra però strana una giornata
dedicata alla memoria che rischia
di celebrare l’oblìo per quelli che
– prosegue la legge - anche in
campi e schieramenti diversi, si
sono opposti al progetto di ster-
minio, ed a rischio della propria

vita hanno salvato altre vite e
protetto i perseguitati…
6.Allusiva
L’agenda, al 7 di gennaio, riporta
correttamente Celebrazione fe-
sta del Tricolore. Qui, forse, una
modifica sarebbe apparsa oppor-
tuna, vista la possibile confusione
con l’omonima festa di partito di
A.N. Basta digitare “festa del tri-
colore” in un motore di ricerca
ed i risultati sono più che evi-
denti. Ma qui, evidentemente,
non era il caso di storpiare la
legge …
7. Costosa
L’agenda, più di 200 pagine, rile-
gata, segnalibro, copertina imper-
meabile, è un prodotto grafico di
qualità, che ha un costo di pro-
duzione e di distribuzione certa-
mente proporzionato.Tale costo
grava sul contribuente il quale
sarà costretto a pagare un servi-
zio forse inutile, inopportuno,
non gradito, certamente non ri-
chiesto. Sembra paradossale che
un Ministero che ha fatto della li-
bertà di scelta il suo slogan pre-
ferito, metta oltre un milione di
persone di fronte alla scelta: o la
prendi o la butti.
L’agenda è piccola cosa, ma
esprime un modo di fare e di
pensare.
Che non ci piace.
Rispediamo l’agenda al mittente,
come già si stà facendo in molte
città italiane.
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Reclame
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Agenda Miur per i lavoratori della
scuola

L’alunno diventa
“apprendista”
L’Emilia Romagna anticipa la formazione integrata pre-
vista dalla riforma Moratti 

di Piero Castello

L'attuazione della Controriforma
Moratti nella parte relativa alla
"formazione integrata" avrà pesanti
ricadute su un dato fondamentale
ed ineludibile: nell'anno scolastico
2001/02 il 99,3% dei ragazzi licen-
ziati alla scuola media si sono
iscritti alla scuola superiore. Il rap-
porto Isfol 2002 spiega con chia-
rezza il processo sotteso a questo
risultato: "Già negli anni scolastici
precedenti questo indicatore aveva
segnalato un accesso alla scuola se-
condaria superiore sempre più consi-
stente in termini percentuali , tanto
da risultare sopra il 90% almeno a
partire dal 1992/93 e continuando a
crescere ininterrottamente nelle an-
nualità seguenti … Nel 200/01 il
tasso di passaggio era salito al
97,0% con un incremento del 12%
rispetto a 10 anni prima".
Non vi dovrebbero, quindi, essere
dubbi che l’aspirazione e la scelta
dei genitori e dei ragazzi era or-
mai non equivocabile: scuola supe-
riore per il conseguimento di un
diploma o della maturità, trascu-
rando e lasciando ai margini una
formazione professionale regiona-
le di primo livello deludente, scre-
ditata ed inutile.
Questo dato non contestabile
porta a valutare la riforma Moratti
in materia come un tentativo anti-
popolare di discriminazione e po-
larizzazione dei giovani che nel

nostro paese era in via di supera-
mento e che comunque vedeva la
scuola come strumento di mobili-
tà sociale e promozione democra-
tica.A questa va aggiunta la preco-
cità imposta dalla legge Moratti
alla scelta tra scuola e formazione
professionale (12 anni), l'abbassa-
mento e/o cancellazione dell'ob-
bligo scolastico, la cancellazione
del valore legale dei titoli di studio
conseguibili al termine del percor-
so scolastico negli istituti tecnici e
professionali di stato.
Alla luce di questi dati la legge del-
la Regione Emilia e Romagna, rela-
tivamente a questo aspetto, susci-
ta il dubbio che non sia altro che
un escamotage, un trucco, per tra-
sferire, convogliare i giovani dalla
scuola ai Corsi di Formazione
Professionale per trasformarli da
studenti in allievi. Gli articoli dal
27 al 30 di questa legge regionale,
che istituiscono il "Biennio integra-
to dell'obbligo formativo", le "Finalità"
della formazione professionale, le
"Tipologie", l'"Accesso alla formazio-
ne professionale iniziale" rafforzano
il dubbio che il marchingegno ser-
va a traghettare i giovani che si
iscrivono agli istituti tecnici e pro-
fessionali alla formazione profes-
sionale.
Ma a leggere i dati relativi alla for-
mazione professionale della regio-
ne ci assale un ulteriore e più gra-
ve dubbio: la Regione non sta sol-
tanto attuando in maniera soft la

legge Moratti ma sta realizzando
un percorso che aveva già iniziato
in attuazione, forse, della legge
Berlinguer.
I dati che alimentano questo dub-
bio sono i seguenti: nell'anno sco-
lastico 96/97 gli allievi della forma-
zione professionale regionale di
primo livello erano 2.056 in 125
corsi, nel 97/98 gli allievi si riduco-
no, nel 99/2000 gli allievi balzano a
15.726 in 360 corsi, nel 2000/01
(ultimo dato disponibile ISFOL0) il
numero degli allievi esplode
45.678 in 593 corsi.
Sono numeri che lasciano di stuc-
co, i 45.678 allievi della regione
sono un terzo di tutti gli allievi di
primo livello in Italia, non c'è nes-
suna congruenza tra aumento de-
gli allievi ed aumento del numero
dei corsi, in 5 anni si passa da
2.500 allievi a 45.000!
Ma dove avviene tutto ciò? In qua-
li strutture, quali edifici, quali aule,
quali laboratori, con quale perso-
nale, quali insegnati e docenti?
Resta forte il dubbio che il tra-
ghettamento, più o meno coatto,
più o meno esplicito degli studen-
ti alla formazione professionale in
Emilia e Romagna sia cominciato
da tempo. Eppure ci sono altri
obiettivi che una regione - anche
soltanto progressista e pur nel
nuovo assetto costituzionale e
normativo - potrebbe tentare di
darsi invece di continuare in que-
sta insensata e retriva competizio-
ne tra scuola e formazione pro-
fessionale. Nell'ottica dell'innalza-
mento a 18 anni dell'obbligo sco-
lastico le Regioni potrebbero isti-
tuire nell'ambito delle loro com-
petenze, il presalario per gli stu-
denti degli ultimi anni della scuola
superiore, impegnarsi nella realiz-
zazione di residenze studentesche
per gli studenti pendolari per ren-
dere effettiva la libertà di scelta
negli studi e il diritto alla studio.
Organizzare una riflessione e del-
le sperimentazioni sull'asse o gli
assi culturali di ipotizzabili licei
professionali. Restituire alla for-
mazione professionale il posto e il
ruolo che le dava la nostra
Costituzione originari, soltanto
successiva all'obbligo scolastico. È
proprio nella formazione profes-
sionale degli adulti, dei lavoratori,
dei lavoratori a rischio, nell'ap-
prendistato dei maggiorenni che la
formazione professionale è cre-
sciuta anziché diminuire come la
formazione di primo livello.
La prima cosa a mio avviso neces-
saria è quella di convincersi che
non vi è alternativa a conseguire,
in modo diretto o indiretto, più o
meno graduale, il nuovo obbligo
scolastico a 18 anni. L'alternativa è
la discriminazione classista, la can-
didatura di consistenti fasce di
giovani all'esclusione e formazione
di drop aut nella nostra società.
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di Lucio Costello

Nel provare a gettare qualche ap-
punto sui programmi delle mie di-
scipline, la storia e la filosofia, av-
verto alcune resistenze; forse per-
ché il presupposto normativo, l’i-
dea di un cammino da proporre o
semplicemente che qualcuno o
qualcosa insegni, forse questo non
mi piace. Però se proprio fossi co-
stretto a dire qualcosa sui pro-
grammi e il loro rapporto col pro-
cesso d’apprendimento, mi chie-
derei se non sia importante com-
battere l’analfabetismo scientifico
e il dogmatismo imperante nell’ac-
quisizione di abiti produttivi e
consumistici. Mi chiederei se è poi
così scontato che ci sia la storia e
la fisica, o la storia e la biologia, e
se questo non è proprio la nega-
zione di una storia materiale e
non lineare. Mi chiederei se stu-
diare qualcosa sia distinguibile dal
comprenderne il divenire e gio-
carlo ancora, come un’apertura in
una partita a scacchi. E infine mi
porrei la questione della soggetti-
vità,dei desideri, della costituzione
materiale e della sua costruzione
intersoggettiva.
Mi porrei come problema la do-
manda: c’è qualcosa che somiglia
ad un punto di vista rivoluziona-
rio? Ed è ancora in questione nel-
lo studio della storia? O aveva ra-
gione Nietzsche, quando sottoli-
neava il danno costituito da un ec-
cesso di consapevolezza che para-
lizza di fronte all’esistente, quella
che produce la subalternità alle
ideologie dominanti; e penso alle
analisi di Virilio e Castells sulle tec-
nostrutture, che impongono mo-
delli di consumo e divisione del la-
voro cognitivo, nel non-tempo,
perché senza memoria – simulta-

neo, acefalo e multiverso - della
globalizzazione. Forse si dovreb-
bero esaminare senza rimpianti il
nesso tra l’oblio che libera dal ri-
sentimento, dalla cattiva coscienza
e l’intenzione di Marx,che non vo-
leva interpretare il mondo, ma
cambiarlo radicalmente; e così
non confondere la memoria, che
cambia il presente, lo sorregge
prolungandone la sua cornice ma-
teriale, indicandone insieme il ri-
fiuto che ci permette di esistere, e
i ricordi, che a volte servono da
blocco, resistenza, forma di esclu-
sione.
Dal punto di vista metodologico
molti oggi hanno messo da parte
non solo l’eurocentrismo, ma an-
che l’antropocentrismo; in breve i
protagonisti non sono più soltan-
to gli esseri umani, ma i loro ospi-
ti, i parassiti, o i loro partners ani-
mali. La storia oggi non riguarda
solo le scienze dello spirito, ma
anche le scienze della natura. Si
pensi a Prigogine e a quell’idea
così semplice, che rivoluzionò la
termodinamica: se in un sistema
immettiamo un flusso di energia in
entrata o in uscita, che lo spinga
lontano dalle condizioni di equili-
brio, le  soluzioni, gli esiti possibili
aumentano notevolmente; non ci
sarà una stabilità o un unico equi-
librio possibile, e fluttuazioni mini-
me potranno avere effetti decisivi
sulle sorti future. Questo significa
che conoscere la storia di sistemi
fisici è importantissimo, e lo stes-
so vale per i sistemi biologici e per
quelli socio-economici; anche qui
tagliando con l’accetta: non esiste
un equilibrio ottimale e la compo-
nente soggettiva, critica, è irriduci-
bilmente collegata all’analisi. Non
c’è teoria senza trasformazione e
prospettiva, nessuno può tirarsi

fuori e vedere da lontano, ogni
previsione è politica e ogni esito è
scritto soltanto nelle relazioni tra
attrattori e biforcazioni. Con in
più un’ulteriore complicazione:i
processi di trasformazione sono la
Crisi, non l’attendono come un
suo possibile orizzonte rivoluzio-
nario, e i sistemi – fisici, biologici,
economici e sociali – interagisco-
no tra loro in modo non lineare.
Negli studi di Atrthur Iberall l’u-
manità non si evolve secondo li-
nee di uno sviluppo progressivo,
ma secondo salti di stato tra bi-
forcazioni che hanno convissuto
con le alternative scartate.
Desideri e credenze producono
un’autorganizzazione dal basso
che potremmo esprimere sempli-
cemente: il tutto è più delle singo-
le parti e proprietà inattese pos-
sono essere il frutto di interazioni
complesse. La messa in produzio-
ne della nostra esistenza inconsa-
pevole produce una complessità
che genera forza, potenza, ma an-
che soggezione e miseria.La storia
ha perso molto del suo interesse
da quando non abbiamo più nutri-
to eccessiva fiducia verso le gran-
di narrazioni e persino delle no-
stre identità ci siamo ormai abi-
tuati a poter fare a meno; nel sen-
so che non ci si realizza nella pro-
fessione, non ci si riduce ad un
unico interesse, non ci si chiude
all’interno di un’istituzione che ga-
rantisca la nostra sicurezza psico-
logica, a meno che non si sia co-
stretti o fortemente condizionati.
Difficile proporre come finalità di
un percorso di formazione l’acqui-
sizione del senso dello stato,o una
cultura del lavoro, o una cittadi-
nanza attiva: oggi è più facile pren-
dere le distanze che realizzarsi e la
scuola non offre più alcun model-

lo di riferimento; eccezion fatta
per la paccottiglia similimprendi-
toriale e i suoi slogan (flessibilità,
cooperare e competere, ugua-
glianza dei punti di partenza ma
gerarchia nei risultati). In questo
contesto – il tritacarne – poco im-
porta titolare la rivoluzione cinese
o quella russa con la stessa eti-
chetta di totalitarismo, perché
quel che conta è la moltiplicazione
degli accessi e il loro sbarramento,
con la generalizzazione di un uni-
co interfaccia produttivo.Allora il
multiculturalismo non sarà l’alter-
nativa buona alla globalizzazione
cattiva, ma la versione politica-
mente corretta del tritacarne. Le
macerie, quel che resta delle iden-
tità improponibili, delle culture,
dell’ethos, rimarranno cose, fetic-
ci da conservare gelosamente e
mostrarle non cambierà nulla; al-
tra faccenda è l’operazione di tec-
nicizzazione dei miti collettivi, na-
zionali o religiosi che siano. Da
Iberall a Manuel De Landa (auto-
re di “Mille anni di storia non linea-
re, rocce, germi e parole”) il panora-
ma di un approccio non umanisti-
co alla storia è oggi più che mai
ricco. Se a questo agganciassimo
la prospettiva di un marxismo ri-
voluzionario, non lavorista, non
socialdemocratico e statalista,
con una prospettiva storica non
lineare che era già nel Cacciari di
Krisis o nel Negri di Marx oltre
Marx, forse potremmo  evitare di
cadere nel feticcio della Storia,
nella rassegnata accettazione del-
le compatibilità macroeconomi-
che, nel culto delle reliquie e nel-
la disperazione del frammento.
Niente lutti o canti sulla fine del
mondo. I bambini e gli adulti si so-
migliano: amano le storie e i ri-
tornelli, ma anche le sorprese.

“La scuola non può sopportare una
rivoluzione ogni cinque anni”.
Parola dell’ex presidente del
Consiglio Massimo D’Alema che
in un Seminario sulla politica
scolastica, promosso dalla
Fondazione Italianieuropei, ha
sostenuto che sarebbe grave per
la scuola se si dovesse assistere
ad un ulteriore cambiamento di
rotta. Quindi, se si dovesse veri-
ficare un cambio di governo, se-
condo il lungimirante D’Alema,
la pseudo riforma morattiana
non andrebbe stravolta.
D’altronde molti dei punti della
riforma Moratti non sono poi
così distanti dalla precedente
previsione berlingueriana: ridu-
zione del tempo scuola, appren-
distato e formazione professio-
nale rappresentano possibili
punti di convergenza relativa-
mente alla politica scolastica dei
due schieramenti politici.
L’autonomia scolastica che tra-
sforma le scuole in aziende è poi
il presupposto essenziale di en-
trambi i modelli.
Questa chiara presa di posizione
sembra fare il paio con la dispo-
nibilità che già da tempo sinda-
cati confederali, Snals e Cida
hanno dimostrato nei confronti
della riforma: oltre al chiarifica-
tore art. 43 del nuovo contratto,
ricordiamo anche che fin dal
maggio scorso (Il Sole 24 Ore ti-
tolò “Scuola, via alla concertazio-
ne”) sono stati costituititi al
Miur quattro tavoli per concer-
tare su:
- rapporto tra scuola e mondo
del lavoro e alternanza tra scuo-
la e lavoro;
- diritto dovere allo studio, mo-
difiche sull'obbligo scolastico,
educazione degli adulti;
- ricadute che l'attuazione della
riforma avrà sugli organici degli
insegnanti;
- decentramento regionale della
Istruzione e formazione profes-
sionale.
Sarà un caso che la piattaforma
per la “manifestazione per la
scuola” che Cgil, Cisl e Uil han-
no indetto in aperta concorren-
za con quella del Coordinamento
nazionale in difesa del tempo pie-
no e del tempo prolungato (vedi
pagina 7 di questo numero) non
spenda neppure una parola sulla
riforma?
Fortunatamente le mobilitazioni
degli ultimi mesi contro la rifor-
ma Moratti, come quelle che le
hanno precedute e soprattutto
come quelle che seguiranno, di-
mostrano che il mondo della
scuola, di chi nella scuola vive
quotidianamente, ha idee e in-
tenzioni molto diverse da quelle
di D’Alema e compagni: il falli-
mento del disegno berlingueria-
no è solo il precedente di ciò
che toccherà a quello della
Ministra “di ferro”.

D’Alema e
sindacati
soccorrono la
Moratti

Approccio disciplinare
oppure sistemico?
Un nuovo contributo sui programmi scolastici
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di Michele Ambrogio

Due o tre cose credo assai sem-
plici dovrebbero definire le ra-
gioni della distanza dei Cobas
dalla CGIL e dai sindacati con-
certativi riguardo al tema delle
pensioni. La legge Dini ha già ta-
gliato l'incidenza della previdenza
sul PIL del 7%, e in questa furia
neoliberista siamo stati persino i
primi della classe (la Francia si è
tenuta sul 3,2%, la Germania
sull'1%, in Spagna si è aumentata
del 2%); abbiamo così già pagato i
costi di politiche sociali orientate
alla competizione del sistema
produttivo nel quadro della glo-
balizzazione.
In altri termini, abbiamo difeso gli
interessi delle imprese e colpito i
salari, privatizzato il sistema delle
garanzie sociali e precarizzato il
mondo del lavoro.
Quando oggi, e sottolineo oggi
per comprendere che la polemi-
ca coi sindacati confederali non è
storia vecchia o pregiudizio, se la
responsabile nazionale dello SPI
Cgil, Betty Leone, su il manifesto
dell’8 ottobre 2003 ci dice: “Noi
siamo disponibili a un confronto
dopo il 2005, come già prevede la
legge Dini”, allora noi rispondia-
mo che non ci stiamo, che non
vogliamo essere imbrogliati dal
governo, né dai confederali.
Altro punto chiave è il motivo
per cui lottiamo, scioperiamo,
scendiamo in piazza. Noi voglia-
mo una pensione che sia adegua-
ta ai bisogni e non vogliamo che
sia solo un sogno. Perché leggia-
mo cosa sognano gli altri e tro-
viamo un interessante (sob!!!)
"Europa: il sogno, le scelte" di un tal
Romano Prodi. Questo leader
del centro-sinistra passato e fu-
turo, in mezzo a tante vaghezze,
che male celano desideri eviden-
ti, si dichiara per un intervento
sulle pensioni perché la popola-
zione invecchia e il sistema eco-
nomico ne deve tenere conto
(geniale!).
Ma anche tra le braccia di
Morfeo qualche sicurezza resta,
ad esempio che niente si può
fare senza la concertazione con i
sindacati. Su questo non abbiamo
mai sognato e abbiamo le idee
chiare: non siamo disposti a trat-
tare, e non scambiamo nuova
precarietà con miseria assistita
(come il reddito minimo garanti-
to concesso a compensazione
dal sogno prodiano).
Fin troppo facile è comprendere
quanto si sia distanti da posizioni
politiche come quelle di Rutelli,
che è arrivato ad attaccare il go-
verno perché la "riforma" delle
pensioni non la fa subito – in-
somma come D'Amato e
Confindustria. Il guaio è che le
cose non vanno affatto meglio a
“sinistra” del centro sinistra. Al
punto che non molto tempo fa, a
Capri, il leader DS Piero Fassino
dopo avere attaccato la finanzia-
ria e difeso "scuola, pensioni e sa-
nità", ha subito aggiunto di esse-
re disposto ad accettare "il pen-
sionamento a 40 anni di contributi,
ma con un emendamento che sta-
bilisca l'innalzamento graduale e
non immediato".
Sul documento della CGIL tro-
viamo: “Dicono che la riforma delle
pensioni è richiesta dall’Europa. È
falso: l’Europa ha riconosciuto

all’Italia il merito di aver fatto una
riforma strutturale completa, cosa
non ancora avvenuta in altri paesi.
L’Europa ci raccomanda invece di
avere particolare attenzione e di in-
tervenire per l’emersione del lavoro
nero e per il recupero delle evasioni
contributive, per ridurre drastica-
mente i prepensionamenti, per al-
lungare la permanenza al lavoro
solo attraverso la volontarietà
espressa dal lavoratore, per svilup-
pare la previdenza complementare
… il governo non solo stravolge le
riforme già fatte, ma mina alla radi-
ce il punto più innovativo, anche a li-
vello europeo, del sistema previden-
ziale italiano: il sistema contributivo,
rispetto al quale la prospettiva più
giusta doveva essere la liberalizza-
zione dell’età pensionabile e non la
sua uniforme rigidità”.
La lunga citazione serve a com-
prendere due concetti.
Primo: noi non vogliamo l’allun-
gamento del monte ore lavorati-
vo vitale. È questo un elemento
di reale frattura, una ferita socia-

le, tra quanti un lavoro ce l’hanno
– e sono sempre di meno,ma do-
vranno aggrapparvisi sempre più
a lungo – e quanti rimarranno
esclusi, precari, flessibili fino alla
morte. Ridistribuire un lavoro
che diminuisce e la ricchezza via
via maggiore che produce è un
fatto di elementare giustizia; pro-
va ne è la storia della progressiva
diminuzione della durata della
giornata lavorativa, le ferie, la
previdenza e le stesse pensioni.
Secondo: il punto innovativo del-
la riforma Dini, e di quella
Maroni, è il passaggio al secondo
pilastro e ai fondi pensione. Sulla
decontribuzione fino a cinque
punti degli oneri pensionistici i
sindacati confederali hanno leva-
to gli scudi, e poco importa nota-
re malevolmente che sugli sgravi
fiscali alle imprese invece avreb-
bero consentito; prendiamo per
buona la distinzione su politiche
che sostengono sempre e soltan-
to le imprese. Il punto cruciale è
il dirottamento del TFR sui fondi

pensione; su questo sindacati
confederali e governo ostentano
silenzio e convergenza, spesso
esplicita, come nel passo citato
del documento 
La decontribuzione, dicono, ci
spinge a competere sui prezzi (e
non sulla qualità) con i paesi in
via di sviluppo e questo si inqua-
dra in una politica di smantella-
mento del sistema industriale na-
zionale; capiamo che il punto è la
valorizzazione del sistema paese
(sob!), ma allora: sottrarre il TFR
alla disponibilità dei lavoratori e
delle aziende per trasferirlo ai
fondi pensione difende i nostri
posti di lavoro? Almeno quelli, vi-
sto che non ci permetterà di di-
fendere certo il nostro tenore di
vita (con la Dini a regime avremo
come pensione circa la metà del
nostro ultimo salario).
Ma perché i fondi pensione, e
cosa sono? La risposta è inequi-
vocabile, significa spostare il no-
stro risparmio sui mercati finan-
ziari internazionali. I fondi pen-

sione già esistenti oggi investono
solo il 16% in titoli di imprese na-
zionali; si calcola che con l’am-
montare dell’intero TFR entro 5
o 7 anni gestiranno dagli 80 ai
100 miliardi di euro.
È inevitabile che investiranno sui
mercati finanziari stranieri; così il
nostro risparmio servirà a finan-
ziare i sistemi produttivi concor-
renti. Insomma la mia fortuna – il
mio rischio individuale – si salde-
rà al rischio collettivo di imprese
che non potrò non dico control-
lare ma forse neppure conosce-
re, magari quelle stesse che licen-
ziandomi si riquoteranno. La
merce pensione – come le altre -
diventerà un prodotto da consu-
mare sempre più individualmente
e da produrre collettivamente,
sotto il comando di un sistema
che ineluttabilmente piega non
soltanto le mie energie attuali – il
lavoro vivo – ma persino la mia
speranza di vita residua, fuori e
altra dal sistema produttivo, di-
rottandola su un meccanismo del
finanziamento alle imprese inter-
nazionali, che sono i fondi pen-
sione. Non più lo Stato del capi-
tale e la sua funzione di garante
del sistema complessivo, non il
capitalista collettivo che eroga
servizi e tutele per la riproduzio-
ne sociale di lavoratori individua-
li ubbidienti alla catena di mon-
taggio della fabbrica fordista; sal-
tato il compromesso che garanti-
va una distinzione tra nord e sud,
infranta la frontiera tra privilegio
e miseria, il buon padre di famiglia
si trasforma proiettandosi, ignaro
e anonimo, su uno scenario di
speculazioni internazionali, rendi-
menti e tracolli. Il tempo delle
biografie individuali si riscrive
passo per passo sulle prospettive
dei cicli economici. E mentre l’in-
sicurezza e la riduzione delle
aspettative materiali si saldano al
finanziamento delle imprese, la
politica come protagonismo, spe-
ranze, desiderio di riscatto dallo
sfruttamento si ritira dallo spazio
pubblico, limitandosi a normaliz-
zare, regolamentare il passaggio,
la transizione inevitabile – perché
moderna, innovativa - dal retri-
butivo al contributivo.
Lavora, consuma, crepa.
Questa è la posta in gioco.

Lavora, consuma, crepa
La demolizione del sistema previdenziale

Secondo una ricerca della
Demoskopea il 58,5% degli italia-
ni è contrario alla riforma delle
pensioni e all'innalzamento dell'e-
tà di uscita dal lavoro. I favorevoli
sono solo il 21,9%, il 9,6% si è det-
to non informato e ad un 5,5%
non interessa l'argomento.
È contro il 60,8% delle donne, il
61,7% degli abitanti del nord-
ovest, il 59,4% degli appartenenti
alla classe socio-economica me-
dia-inferiore e il 66,3% delle per-
sone comprese tra i 45 e i 54
anni. È certamente indicativo rile-
vare che la maggioranza di coloro
che si dichiarano favorevoli alla
proposta del governo, ha un'età
compresa tra i 65 e i 79 anni, ap-
partiene alla classe socio-econo-
mica media-superiore e vive nel
nord-est.

Contro la
riforma 6
italiani su 10
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dei Cobas Scuola Piemonte

Un mare di bugie e di umiliazioni!
È quello che hanno dovuto subire
ATA e ITP che fino al 31 dicembre
1999 hanno prestato servizio nel-
le scuole statali (Licei Scientifici,
Istituti Tecnici Commerciali, per
Geometri e Nautici ), alle dipen-
denze degli enti locali e che dal 1°
gennaio 2000 sono stati assorbiti,
per legge, nei ruoli della ammini-
strazione scolastica statale con un
procedimento di mobilità forzata.
La stessa norma che ha disposto il
transito, ha espressamente garan-
tito il riconoscimento del servizio
prestato alle dipendenze del pre-
cedente datore di lavoro, al quale
lo Stato si è solo sostituito, non
essendo cambiata la prestazione
lavorativa dei dipendenti. Ciò in
coerenza con le norme del codice
civile, delle specifiche disposizioni
che regolano i processi di mobilità
e dei principi costituzionali che tu-
telano i diritti dei lavoratori.
Considerate le differenze contrat-
tuali dei due comparti e le diverse
posizioni giuridiche del personale,
la concreta realizzazione del tra-
sferimento è stata demandata alla
contrattazione tra ARAN e i “sin-
dacati maggiormente concertativi”,
affinché il personale non subisse
alcuna forma di penalizzazione.
Lo strumento che avrebbe dovuto
tutelare i diritti dei lavoratori è
stato trasformato, grazie alla con-
certazione con l’allora Governo di
centro-sinistra, in una manovra
volta al risparmio di spesa di en-
trambe i comparti, sulla pelle dei
lavoratori e delle loro famiglie.
Negli EELL la sospesa progressio-
ne economica legata all’anzianità
di servizio era stata sostituita dal-
l’incremento del salario accesso-
rio, finalizzato al miglioramento
dell’efficienza e della qualità dei
servizi. I singoli istituti contrattuali
(produttività legate alle presenze,
premi qualità, progetti finalizzati)
venivano liquidati annualmente o
semestralmente (e non erano cer-
to rilevabili dal cedolino di dicem-
bre) secondo quote differenziate
in base al livello e spesso in modo
fisso e continuativo. Il personale
godeva di buoni pasto sostitutivi
del servizio di mensa. Ai collabo-
ratori scolastici veniva fornito il
vestiario. Con l’accordo del 20 lu-
glio 2000 il trattamento accesso-
rio goduto presso gli Enti viene
completamente annullato e sosti-
tuito da quello previsto per gli
Statali, una cifra assolutamente ir-
risoria anche se erogata mensil-
mente. In compenso viene anche
negato ciò che è vigente nel con-
tratto del nuovo comparto e cioè
la progressione per anzianità.
Ma come mai i “sindacati maggior-
mente rappresentativi” degli EELL
hanno firmato una cosa simile?
Anche questi hanno avuto la loro
bella convenienza. Nessun obbligo
è stato imposto agli Enti affinché ai
lavoratori in questione fosse appli-
cata la Nuova Classificazione del
Personale prevista dal contratto di
settore (che per chi è rimasto di-
pendente di Comuni o province
ha avuto i suoi effetti dall’1/4/99),
con un conseguente risparmio e
ridistribuzione delle risorse.
Risultato: inquadramento con
“temporizzazione” del maturato
economico, saltando un rinnovo
contrattuale e annullamento di

quella quota di reddito e di quei
benefici che erano stati istituiti al
posto della progressione per an-
zianità.
All’indomani della firma di un si-
mile negazione di diritti il segreta-
rio nazionale della CGIL esternava
tutta la sua soddisfazione per l’ac-
cordo raggiunto (... forse per il
Governo!). Nella primavera del-
l’anno successivo lo stesso sinda-
cato organizzava picchetti e presi-
di davanti ai Ministeri del morente
governo di centro-sinistra affinché
venisse recepito, con apposito
DM, il contratto-truffa.
I lavoratori, increduli e disorienta-
ti, hanno cercato tutela presso le
confederazioni di base che hanno
dato il via ad una serie di iniziative
legali volte al ripristino dei diritti
che MIUR e Sindacati avevano ille-
gittimamente annullato.
I Confederali, pressati dai loro
iscritti, hanno continuato a tran-
quillizzali, rassicurandoli sul fatto
che i diritti non sarebbero stati
toccati (anche se nei fatti già lo
erano) perché altrimenti avrebbe-
ro avviato “decine di migliaia di ri-
corsi”. La responsabilità del manca-
to riconoscimento viene tuttora
scaricata sul Ministero anche se in
realtà , per legge, i criteri per il ri-
conoscimento dei servizi doveva-
no essere inseriti in quel contrat-
to e in questi quattro anni i confe-

derali si sono guardati bene dal
chiamare allo sciopero i lavoratori
per protestare contro ciò che
loro stessi hanno concordato.
Non parliamo poi delle iniziative
legali. Solamente quando il
Tribunale di Milano ha emesso la
prima sentenza favorevole ai lavo-
ratori (su iniziativa dei sindacati di
base) la CGIL ha iniziato a presen-
tare i primi tentativi di conciliazio-
ne. Prima, tutto era fermo a causa
degli interminabili “conteggi” di
quanto dovuto: peccato che la
CGIL non abbia presente che il
suo mestiere è quello di difendere
i diritti dei lavoratori, non cancel-
larli per poi conteggiare il danno!
E veniamo alle iniziative legali.
Dopo decine di sentenze favore-
voli in tutta Italia, la CGIL dà il via

ai suoi ricorsi “pilota” che ben
presto si trasformano in ricorsi
“kamikaze”. Prima sentenza nega-
tiva in primo grado a Torino e in
tutta Italia diffusa in rete del
Ministero.Prima sentenza negativa
in secondo grado alla Corte
d’Appello di Torino.
Queste due sentenze hanno tra-
volto gli esiti di tutte le altre in
Piemonte, dove fino a quel mo-
mento tutto era andato bene ed
hanno costituito la base delle mo-
tivazioni degli altri giudizi a Torino.
Cerchiamo di analizzare ciò che
ha costituito un punto di forza del
Ministero in questa interminabile
vicenda. Ciò che ha differenziato i
nostri ricorsi da quelli dei
Confederali è sempre stata l’im-
postazione del problema.
Noi abbiamo cercato di far capire
ai giudici che, a fronte di due siste-
mi contrattuali diversi, l’accordo
ha eliminato i diritti precedente-
mente goduti e nel contempo ha
cancellando la possibilità di fruire
di quelli presenti nella nuova
Amministrazione creando una dis-
parità di trattamento fra persone
che, a parità di requisiti, gomito a
gomito svolgono lo stesso lavoro.
In pratica gli ATA ex EELL perce-
piscono, nel complesso, meno dei
loro colleghi già statali, meno dei
colleghi che non sono stati obbli-
gati a transitare, meno di prima.

La CGIL, invece, nei suoi ricorsi
non fa cenno agli istituti contrat-
tuali precedentemente goduti e
cancellati, ma chiede l’applicazione
di un diritto, presente nella Legge
di transito, cancellato dall’accordo,
e lo presenta come un obiettivo
vantaggio per il lavoratore. Dai
verbali della sentenza “storica” del
giudice Denaro, abbiamo potuto
riscontrare che i pitagorici “con-
teggi” della CGIL si sono trasfor-
mati nei “conteggi” del rag.
Fantozzi. Dopo anni di calcoli, in
Tribunale, davanti al giudice, que-
sta è stata la conclusione della
CGIL “Le parti si danno reciproca-
mente atto che con il passaggio alle
dipendenze dello Stato il personale
ha mantenuto la retribuzione che
percepiva presso l’Ente Locale, ma

con una anzianità riparametrata alla
retribuzione e ciò ai fini dell’inqua-
dramento iniziale e dell’ulteriore pro-
gressione economica”. Firmato (i
rappresentanti delle parti).
Appena prima c’era stata la rinun-
cia alla richiesta del riconoscimen-
to giuridico (graduatorie interne,
mobilità, funzioni aggiuntive ecc.)
poiché il Ministero aveva già rico-
nosciuto il servizio prestato nella
Scuola statale.
È appena il caso di sottolineare
che la Legge ha garantito il rico-
noscimento dell’intera anzianità
maturata nell’Ente di provenienza
perché i dipendenti venivano asse-
gnati d’ufficio alle sedi di lavoro,
laddove l’Amministrazione ritene-
va di averne la necessità e sarebbe
veramente iniquo, oltre che illegit-
timo - a seguito di un processo di
mobilità forzata - fare delle distin-
zioni simili.
Analizzando poi le motivazioni
delle sentenze, positive o negative
che siano, emerge sempre il fatto
che l’accordo del 20 luglio è stato
una truffa. In quelle positive il con-
tratto viene disapplicato perché il-
legittimo o addirittura dichiarato
nullo (come hanno fatto i giudici
di Piacenza e di Campobasso), in
quelle negative (come quella della
Corte d’Appello di Torino) viene
soltanto data prevalenza all’accor-
do rispetto alla Legge, in virtù del-
la vigente “contrattualizzazione”
del rapporto di lavoro dei Pubblici
dipendenti, ma viene sottolineato
il contrasto fra Legge e Accordo.
In pratica (dal 23/4/98): se i lavora-
tori firmano dei contratti - attra-
verso i loro “rappresentanti” - e
questi contratti eliminano tutele
inserite in disposizioni di legge, ci
si deve  rassegnare a rispettare i
patti, per ingiusti che siano.
Aggiungiamo noi: o modificare i
patti o cambiare i rappresentanti! 
Ma non tutto è perduto: recente-
mente la Corte di Appello di
Milano ha respinto in pieno l’ap-
pello del Ministero sul primo ri-
corso vinto in Italia e i lavoratori
che hanno avuto le sentenze posi-
tive in primo grado stanno perce-
pendo la giusta retribuzione ed
hanno ottenuto la corresponsione
degli arretrati.
Questa vicenda deve servire an-
che da monito anche a chi non è
stato momentaneamente toccato
da questa forma di ingiustizia.
Infatti, in coerenza con la contrat-
tualizzazione/privattizzazione del
rapporto di lavoro nel pubblico
impiego, non hanno più vigenza le
disposizioni previste da Leggi,
Regolamenti o Statuti se non
espressamente previste dall’ulti-
mo contratto e quindi le trattative
successive potrebbero derogare
norme che tutelano diritti fino ad
ora considerati intoccabili e che
invece potrebbero essere scippati
in silenzio (vedi a questo proposi-
to ciò che determina l’art. 142 del
Ccnl!), magari con esternazioni di
soddisfazione dei “firmatari” per i
risultati conseguiti!

… giù la maschera!
Riconoscimento anzianità ATA ex Enti Locali

Parte il
fondo
pensione per
la scuola.
Si apre la
caccia al
nostro TFS

Il 17 novembre scorso, i sindaca-
ti maggiormente concertativi e
l’Aran hanno sottoscritto l’atto
pubblico di costituzione del
“Fondo scuola Espero” per la pre-
videnza complementare del per-
sonale della scuola. È la nascita
del primo fondo pensione per la
scuola. Sui fondi pensione abbia-
mo scritto ampiamente in passa-
to, denunciando la natura preda-
toria di chi li gestisce (banche,
assicurazioni e sindacati concer-
tativi) ai danni dei portafogli dei
lavoratori.
Il Miur ha scelto come presiden-
te di Espero Sergio Paci, ordina-
rio di Economia delle aziende di
assicurazioni presso l’Università
“Bocconi” di Milano.
Il primo traguardo che Cgil, Cisl,
Uil, Snals e Gilda si pongono è il
raggiungimento delle 30.000
adesioni al fondo. È questo, infat-
ti, il requisito previsto per poter
indire le elezioni per l’insedia-
mento della prima Assemblea
(che sarà costituita da 60 rap-
presentanti, per metà eletti dai
lavoratori associati al fondo e
per metà designati dalle ammini-
strazioni).
Il fondo, finanziato con i nostri
futuri ratei di TFS (il Trattamento
di Fine Servizio, l’ex buonuscita),
sarà usato per investimenti sul
mercato finanziario. Con i pro-
venti si dovrebbero pagare le
pensioni integrative di coloro
che vi aderiranno.
Il trucco è evidente: il TFS viene
dirottato verso per aleatori in-
vestimenti finanziari i cui pro-
venti dovrebbero rimpolpare la
pensione tradizionale ridotta a
poca cosa. I rischi di rimanere
con un pugno di mosche in
mano sono altissimi, come inse-
gnano i numerosi fallimenti dei
fondi pensione statunitensi e bri-
tannici. Anche le performance
modeste e spesso negative della
decina di fondi pensione catego-
riali già esistenti in Italia induco-
no a una sana diffidenza. L’unica
sicurezza sono i guadagni cospi-
cui per i gestori del fondo.
Incerto resta sola la modalità di
trasferimento del TFS ai fondi:
obbligatorio per il governo, vo-
lontario (ma con il trabocchetto
del silenzio/assenso) per i sinda-
cati di stato.
Attenti: da oggi è aperta la caccia
al nostro TFS!
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PIEMONTE 
ALBA (CN)  
cobasalba@libero.it
ALESSANDRIA
0131 778592 - 338 5974841
CUNEO
via Cavour, 5
Tel. 329 3783982
cobascuolacn@yahoo.it
TORINO
via S. Bernardino, 4
011 334345 - 347 7150917
cobas.scuola.torino@katamail.com
http://www.cobascuolatorino.it

LIGURIA
GENOVA
vico dell’Agnello, 2
010 252549 - cobasgenova@virgilio.it
http://www.cobasliguria.org
LA SPEZIA
0187 500459
ee714@interfree.it - maxmezza@tin.it
SAVONA
338 3221044 
cobassavona@katamail.com

LOMBARDIA
BERGAMO
333 2652747
BRESCIA
via Sostegno, 8/c
030 2452080 - cobasbs@yahoo.it
LODI
via Fanfulla, 22 - 0371 411202
MANTOVA
0386 61922
MILANO
viale Monza, 160
0227080806 -0225707142 - 3472509792
mail@cobas-scuola-milano.org
www.cobas-scuola-milano.org
VARESE
via De Cristoforis, 5
0332 239695  -  cobasva@iol.it

VENETO
LEGNAGO (VR)
0442 25541 - paolinovr@virgilio.it
PADOVA
c/o Ass. Difesa Lavoratori,
via Cavallotti, 2
tel. 049 692171 - fax 049 882427
perunaretediscuole@katamail.com
ROVIGO
0425 2763 - rsu@istitutomaddalena.org
TREVISO
ciber.suzy@libero.it
VENEZIA
via Cà Rossa, 4 - Mestre
tel. 041 719460 - fax 041 719476
comrif@tiscali.it
VERONA
045 8905105
VICENZA
347 64680721 - ennsil@libero.it

TRENTINO ALTO ADIGE
TRENTO
0461 824493 - fax 0461 237481
alessandroera1@virgilio.it

FRIULI VENEZIA GIULIA
PORDENONE
340 5958339
luigina@adriacom.it - per.lui@libero.it
TRIESTE
040 309909 - danielant@tiscali.it

EMILIA ROMAGNA
BOLOGNA
via San Carlo, 42
051 241336  -  cobasbo@tin.it
www.comune.bologna.it/iperbole/cespbo

FERRARA
via Muzzina, 11
cobasfe@yahoo.it
FORLÌ - CESENA
0543 66154
cobasfc@libero.it
http://digilander.libero.it/cobasfc
IMOLA (BO)
via Selice, 13/a
0542 28285
cobasimola@libero.it
MODENA
347 7350952
bet2470@iperbole.bologna.it
PARMA
0521 357186 - manuelatorpr@libero.it
PIACENZA
348 5185694
RAVENNA
via Sant'Agata, 17  -  0544 36189
capineradelcarso@iol.it
REGGIO EMILIA
333 7952515
RIMINI
0541 967791 - danifranchini@yahoo.it

TOSCANA
AREZZO
0575 904440 – 329 9651315
cobasarezzo@yahoo.it
FIRENZE
via dei Pilastri, 41/R
055 241659 – fax 055 2342713
cobascuola.fi@ecn.org
GROSSETO
0564 493668 - roberto@barocci.it
sranieri@gol.grosseto.it
LIVORNO
via Pieroni, 27
0586 886868 - cobaslivorno@libero.it
LUCCA
via della Formica, 194
0583 56625 - cobaslu@virgilio.it
MASSA CARRARA
0585 786334 - pvannuc@tin.it
PISA
via S. Lorenzo, 38
050 563083 - cobaspi@katamail.com
PISTOIA
via Bellaria 40
0573 994608 - fax 1782212086
cobaspt@tin.it
www.geocities.com/Athens/Parthenon/8227
PONTEDERA (PI)
via Sacco e Vanzetti 9/d
0587 59308 - 0587 215132
cobaspontedera@katamail.com
PRATO
via dell'Aiale, 20
0574 635380 - cobascuola.po@ecn.org
SIENA
0577 311014
lacomune.bagnaia@libero.it
VIAREGGIO (LU)
via Regia, 68 (c/o Arci)
0584 46385  -  0584 31811
viareggio@arci.it
0584 913434 - leobonuc@tin.it

UMBRIA
ORVIETO (TR)
0763 302651 - 338 8320339
PERUGIA
via del Lavoro, 29
075 5057404  -  cobaspg@libero.it
TERNI
via de Filis, 7
0744 421708  -  328 6536553
cobastr@inwind.it

MARCHE
ANCONA
via Piave, 49/c
071 2072842 - cobasancona@tiscalinet.it

ASCOLI
via Montello, 33
0736 252767 - cobas.ap@libero.it
FERMO (AP)
0734 228904 - silvia.bela@tin.it
IESI (AN)
339 3243646
MACERATA
via Bartolini, 78
0733 32689 - cobas.mc@libero.it
http://cobasmc.altervista.org/index.html

LAZIO
ANAGNI (FR)
0775 726882
ARICCIA (RM)
via Indipendenza, 23/25
06 9332122
cobas-scuolacastelli@tiscali.it
BRACCIANO (RM)
via Oberdan, 9
06 99805457
mariosanguinetti@tiscali.it
CASSINO (FR)
347 5725539
CECCANO (FR)
0775 603811
CIVITAVECCHIA (RM)
via Buonarroti, 188
0766 35935 - cobascivita@tiscalinet.it
COLLEFERRO (RM)
largo Magellano, 5
06 97236933 - cobascolleferro@libero.it
FORMIA (LT)
via Marziale
0771/269571 - cobaslatina@genie.it
FERENTINO (FR)
0775 441695
FROSINONE
via Cesare Battisti, 23
0775 859287  -  368 3821688
cobas.frosinone@virgilio.it
www.geocities.com/cobasfrosinone
LATINA
corso della Repubblica, 265
328 9472061 - pa2614@panservice.it
MONTEROTONDO (RM)
06 9056048
NETTUNO - ANZIO (RM)
347 9421408 - cobasnettuno@inwind.it
OSTIA (RM)
via M.V. Agrippa, 7/h
06 5690475  -  339 1824184
PONTECORVO (FR)
0776 760106
RIETI
0746 274778 - grnatali@libero.it
ROMA
viale Manzoni 55
06 70452452 - fax 06 77206060
cobascuola.roma@tiscali.it
http://www.cobas.roma.it/
SORA (FR)
0776 824393
TIVOLI (RM)
0774 380030 - 338 4663209
VITERBO
via delle Piagge 14
0761 340441 – 328 9041965
cobas-vt@libero.it

ABRUZZO
CHIETI
339 5856681
L’AQUILA
via S. Francesco d’Assergi, 7
0862 312613 - gpetroll@tin.it
PESCARA
via Tasso, 85
085 2056870
cobasabruzzo@libero.it
http://web.tiscali.it/cobasabruzzo
TERAMO
0881 411348 - 0861 246018

MOLISE
CAMPOBASSO
0874 716968 - 0874 62200
mich.palmieri@tiscali.it

CAMPANIA
AVELLINO
333 2236811 - sanic@interfree.it
CASERTA
0823 322303 - francesco.rozza@tin.it
NAPOLI
vico Quercia, 22
081 5519852
scuola@cobasnapoli.org
cobas.napoli@tightrope.it
http://www.cobasnapoli.org
SALERNO
corso Garibaldi, 195
089 223300  -  cobas.sa@virgilio.it

BASILICATA
LAGONEGRO (PZ)
0973 40175
POTENZA
piazza Crispi, 1
0971 23715 - cobaspz@interfree.it
RIONERO IN VULTURE (PZ)
via F.lli Rosselli, 9/a
0972 723917 - cobasvultur@tin.it

PUGLIA
BARI
cobasbari@libero.it
mariagraziailluzzi@libero.it
BRINDISI
080 4446835 - cammaroska@virgilio.it
FOGGIA
0881 616412 - pinosag@libero.it
capriogiuseppe@libero.it
LECCE
via Raffaello Sanzio, 56 - Castromediano
0832 343693 - 0832 493673
francalore@tiscalinet.it
LUCERA (FG)
via Curiel, 6
0881 521695 - cobascapitanata@tiscali.it
MOLFETTA (BA)
piazza Paradiso, 8
340 2206453 - cobasmolfetta@tiscali.it
http://web.tiscali.it/cobasmolfetta/
TARANTO
via Regina Elena, 1
099 4535850 - cobastaras@supereva.it
mignognavoccoli@libero.it
http://www.cobastaras.supereva.it

CALABRIA
CASTROVILLARI (CS)
0981 26340 – 0981 26367
CATANZARO
0968 662224
COSENZA
via del Tembien, 19
0984 791662 - gpeta@libero.it
cobasscuola.cs@tiscali.it
CROTONE
0962 964056 
s.scuolamediastatalegiov@tin.it
REGGIO CALABRIA
via Reggio Campi, 2° t.co, 121
0965 81128
torredibabele@ecn.org
VIBO VALENTIA
piazza del Lavoro, 9
0963 472246
perengo@clubnautilus.net

SARDEGNA
CAGLIARI
via Donizetti, 52
070 485378
070 454999
cobascuola.ca@tiscalinet.it
http://www.cobasscuolacagliari.it

NUORO
vico M. D’Azeglio, 1
0784 254076
cobascuola.nu@tiscalinet.it
ORISTANO
via D. Contini, 63
0783 71607 - cobascuola.or@tiscali.it
SASSARI
via Marogna, 26
079 2595077
cobascuola.ss@tiscalinet.it

SICILIA
AGRIGENTO
via Piersanti Mattarella, 6
0922 525607 - cobasag@virgilio.it
BAGHERIA (PA)
via Gigante, 21
091 909332 - gimipi@libero.it
CALTANISSETTA
via Re d’Italia, 14
0934 21085 - cobas.cl@tiscali.it
http://www.caltaweb.it/cobas
CATANIA
via Velis, 42
095 536409 - alfteresa@tiscalinet.it
ENNA
0935 29936 - achille20@supereva.it
GELA (CL)
via Sen. Damaggio, 117
340 8078079 - 368 7306173
francesco.ragusa@tiscalinet.it
MESSINA
via V. D’Amore, 11
090 670062
cobascuola.me@tiscalinet.it
MODICA (RG)
349 6540144 - letizia.lore@virgilio.it
MONTELEPRE (PA)
via Sapienza, 11
giambattistaspica@virgilio.it 
PALERMO
piazza Unità d’Italia, 11
091 349192  -   091 349250
c.cobassicilia@tin.it - cobas.pa@libero.it
SCIACCA (AG)
graffeosalv@tiscalinet.it
SIRACUSA
0931701745 - mulinciana@libero.it

La possibilità per i Cobas di
mantenere e ampliare gli
spazi di agibilità sindacale è
legata anche alle iscrizioni.
Chi vuole aderire ai Cobas
o avere informazioni può
rivolgersi alla sede più
vicina

GIORNALE DEI COMITATI DI
BASE DELLA SCUOLA
viale Manzoni, 55 - 00185 Roma
06 70452452 - 06 77206060
mail@cobas-scuola.org
http://www.cobas-scuola.org
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